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Una vergognosa bilancia della giustizia 

Altri 4 compagni in carcere 
a Bologna: è il prezzo per 
l'arresto del CC Tramontani 
Entra in carcere, dopo 6 mesi e con accuse leggere, il carabiniere reo confesso dell'assassinio di Fran-
cesco Lorusso. Ma il giudice Catalanotti non rinuncia a portare avanti l'odiosa tesi del complotto ed or-
dina l'arresto di 4 compagni per gli scontri dell'11 marzo, con accuse tanto pesanti quanto completamen-
te infondate. A 20 giorni dal convegno nazionale contro la repressione, la richiesta di giustizia di migliaia 
di compagni viene volutamente e provocatoriamente controbilanciata con una continuazione della per-
secuzione contro il movimento di Bologna. 

La socialdemocrazia tedesca 
riscopre se stessa dopo 
il rapimento di Schleyer 

Schmidt rilancia la lotta contro la sinistra, dopo la breve "parentesi" 
Kappler (articoli a pagina 3). 

Friuli: mobilitazione 
di 200 sindaci in ap-
poggio a Zamberletti 

A pagina 2 

Sciopero al 
porto di Genova 

Genova, 6 — I lavoratori portuali della « Seport», la compagnia che gestisce i ser-vizi portuali, hanno scioperato stamani dalle 9 alle 13 e nel pomeriggio dalle 16.30 alle 19 e 30. Lo sciopero è stato deciso dal consiglio dei delegati al termine di un'assemblea sul problema del riassetto del porto ed in parti-colare del preventivato assorbimento della « Seport » stessa da parte del Consorzio au-tonomo del porto. 

Bologna, 6 — A sei me-si di distanza è stato ar-restato oggi pomeriggio il carabiniere Massimo Tra-montani, reo confesso del-l'nccisione, l'II marzo, dei compagno Francesco Lorusso. Il mandato dì cat-tura, firmato dal gindice Catalanotti, parla di < o-micidio preterintenzionale» cioè n(Hi voluto. 
In mattinata, per ordine dello stesso giudice, erano stati arrestati altri quat-tro ciHupagni, con accuse molto pesanti, per gli in-cidenti che seguirono all' assassinio di Francesco. 
Finalmente, dopo sei mesi dall'inizio dell'inchie-sta sui fatti di Bologna, il carabiniere Massimo Tramontani, reo confesso dell'omicidio di Francesco Lorusso è stato arrestato con un capo d'imputazio-ne nel quale lo si accu-sa, sembra, di omicidio preterintenzionale. 
Come dicono i genitori di Francesco alla stampa, è questo il primo atto di rispetto per la verità do-po che per mesi l'inchie-sta è stata mnatenuta sui fantasiosi livelli suggeriti dalla teoria del complot-to. Con questo arresto in-fatti viene ribaltata inte-ramente la versione che i carabinieri, il giudice compiacente Ricciotti, e tutta la stampa di regime avevano dato svila morte di Francesco e suUe re-sponsabilità delle cosid-dette forze dell'ordine. Allo stesso tempo viene messo fine alle vergogno-se omertà e alle illazioni provocatorie con le quali 

si era cercato di spor-care la memoria di Fran-cesco e l'impegno dei suoi compagni attribuendo loro in qualche modo respon-sabilità sui disordini av-venuti a Bologna a par-tire dall'll marzo. 
Ora noi non vogliamo lasciare al giudice Catala-notti il merito di questo un arresto, non crediamo nella sua giustizia, non lo assolviamo per le conti-nue, insopportabili provo-cazioni contro i compagni del movimento. 
Tanto più che Catalanot-ti ha voluto accompagna-re, per coincidenza di tem-po. l'arresto di quattro compagni, con quella del carabiniere che ha spa-rato su Francesco. 
E' questo il prezzo che la « giustizia » fa pagare prima di fare un torto ad un assassino di sta-to. 
Mauro Collina, Gian-carlo Zecchini, Lele Ber-tonceUi, Albino Bonomi: quattro compagni in più che da ieri mattina sono in carcere. L'espropriato-re di libertà è il solito giudice Catalanotti che in questo modo, e per l'ar-resto nei giorni scorsi di un altro compagno, fa sa-pere di essere tornato dal-le ferie. La motivazione è ancora e sempre la partecipazione agli scon-tri di Bologna, ma questa volta l'infodatezza delle accuse è spudorata. In particolare, per Albino Bo-nomi, un compagno di Trento iscritto all'univer-sità di Bologna, il carico delle accuse è tale e va-
(«Hitinua a pagina 12) 
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Friuli: i sindaci si mobilitano 
a fianco di Zamberletti 

Convocata dall'Associazione dei comuni Italiani, un'assemblea regio-
nale a Udine per venerdì che assume tutte le caratteristiche di una 
scesa in piazza al fianco dei ladri di Stato. 

Due le notizie degne di 
rilievo per quanto riguar-
da lo scandalo delle tan-
genti in Friuli. La prima 
è della convocazione per 
venerdi a Udine di un'as-
semblsa di oltre duecen-
to sindaci del Friuli Ve-
nezia Giulia promossa dal-
la sezione regionale del-
l'Anci (associazione na-
zionale comuni italiani) 
che visto il numero coin-
volgerà non soltanto i 137 
sindaci dei paesi terre-
motati delle province di 
Udine e Pordenone. 

L'assemblea è stata in-
detta psr « testimoniare 
piena solidarietà agli am-
ministratori dei centri 
colpiti dal terremoto e 
per reagire alle notizie 
scandalistiche riportate 
da certi organi di stam-
pa in merito alle vicen-
de giudiziarie Balbo-Ban-
dera, che gettano discre-
dito e l'ombra del dubbio 
su tutti gli amministratori 
delle zone terremotate ». 

Il tono di questo comu-
nicato dell'Anci la dice 
lunga sulle caratteristiche 
di questa riunione: la mo-
bilitazione di una vera e 
propria corporazione a 
fianco non tanto del buon 
nome delle amministrazio-
ni locali, ma soprattut-
to in solidarietà di Zam-
berletti e più in generale 
al modo mafioso e antipo-
polare con cui il gover-
no ha condotto tutta l'ope-
razione Friuli. 

Luisa Spagnoli 
trovata morta 
In un burrone 

Bolzano, 6 — 11 cadave-
re di Luisa Spagnoli è 
stato ritrovato oggi dalle 
squadre di soccorso in 
fondo ad un burrone nel-
la vai di lender. La scrit-
trice era scomparsa alcu-
ni giorni fa : dispersa in 
montagna è rimasta vit-
tima di una caduta. Di-
versi organi di stampa a-
vevano vistosamente an-
nunciato nei giorni scorsi 
che la Spagnoli fosse sta-
ta rapita dalle « Brigate 
Rosse ». 

La seconda notizia se 
è meno direttamente col-
legata allo scandalo, esem-
plifica come il governo ab-
bia a cuore la ricostru-
zione del Friuli. A Porde-
none quarantadue vigili 
del fuoco die erano stati 
assunti tra i mesi di mag-
gio e settembre per il soc 
corso nelle zone disastra-
te sono stati licenziati. 
L'iniziativa viene diretta-
mente da Cossiga ed è mo-
tivata con « l'esaurimento 
dei mezzi finanziari previ-
sti sul bilancio statale per 
i servizi antincendio». Cer-
to che la sfacciataggine 
del regime non ha confini; 
esplode l'ennesimo scan-
dalo di Stato, l'ennesima 
opera di sciacallaggio de-
mocristiano questa volta 
ai danni del popolo friu-
lano, e si ritira un terzo 
della forza attiva dei vi-
gili del fuoco (fondamen-
tale per l'assistenza e il 
soccorso alle popolazioni 
delle zone terremotate del-
la destra Tagliamento co-
me informa un comunica-
to sindacale) per « l'esau-
rimento dei mezzi finan-
ziari »! Comunque i qua-
rantadue vigili hanno deci-

so di continuare a pre-
stare ugualmente il ser-
vizio senza retribuzione, 
mentre i sindacati hanno 
chiesto la revoca immedia-
ta del gravissimo provve-
dimento. 

Per concludere il presi-
dente della Giunta Regio-
nale Comelli ha risposto 
in consiglio regionale alle 
varie interrogazioni pre-
sentate nei giorni scorsi. 
Il suo è stato un discorso 
impregnato della solita de-
magogia e teso a esalta-
re « la grandissima ope-
rante efficace solidarie-
tà che si è manifestata 
da tante parti attorno al-
le popolazioni friulane col-
pite; l'opera di soccorso 
nella fase di emergenza e 
quella della ricostruzione, 
già avviata dopo i sismi, 
hanno rappresentato una 
pagina positiva e confor-
tante 

E le tangenti? 
Anche queste sono una 
« pagina positiva e con-
fortante »? Ma per Co.Tiel-
li si tratta di « polemi-
che strumentali che non 
devono impedire l'opera di 
ricostruzione» (sic!). Per 
quanto riguarda il suo a-

mico di partito e nemico 
di corrente e di faide 
Zamberletti, il presidente 
della Giunta Regionale 
non fa che ripetere gli 
elogi fatti dai partiti del 
patto a sei nei giorni scor-
si. Nell'ultima parte del 
suo intervento ha ricor-
dato le cifre del piano d' 
intervento governativo e 
quello regionale (questo 
ultimo per complessivi 
3.415 prefabbricati, quello 
di Zamberletti per 8.809 
costruzioni), esaltando 
quello della regione per 
la sua scrupolosità e per 
« il controllo permanente 
della commissione consilia-
re speciale»; maldestro 
tentativo di distinguere 1' 
opera di Zamberletti mes-
sa sotto inchiesta da quel-
la della Giunta Regionale 
efficiente ed onesta. Ma 
gli arresti dei sindaci di 
Maiano e di Riusetta (il 
cui avvocato ha chiesto 
proprio oggi la libertà 
prowisoria) sono li a te-
stimoniare l'esistenza di 
uno scandalo che coin-
volge i centri di potere 
democristiani sia a livello 
centrale che a livello «pe-
riferico ». 

Andreotti, Bandera, Zamberletti: la banda è quasi al completo, man-
cano Comelli e Balbo 

Alla manifestazione di commemorazione di Sacco e Vanzetti 

Cuneo: la D C sommersa di fischi 
Cuneo. 6 — Anche a 

Cuneo la DC si è fatta 
un proprio servizio d'ordi-
ne: sono i burocrati del 
PCI. I compagni erano 
andati alla manifestazio-
ne per il cinquantesimo 
anniversario dell'assassi-
nio di Sacco e Vanzetti 
per riaffermare, come di 
ceva lo striscione, che i 
due anarchici sono uguali 
ai compagni uccisi nelle 
(piazze dal regime demo-
cristiano. 

In piazza oltre agli ope-
rai e ai democratici c' 
erano una fitta schiera di 

burocrati del PCI e della 
CGIL e qualche spaurito 
democristiano che natu-
ralmente era li non per 
onorare Sacco e Vanzet-
ti. ma perché doveva fa-
re la sua presenza sul 
palco d'onore. I due pri-
mi oratori erano della DC, 
ma nessuno ha potuto sen-
tire la loro voce subissa-
ta dagli slogan e dai fi-
schi dei compagni, tra 
il visibile malcontento dei 
burocrati del PCI. 

Verso la fine del comi-
zio un gruppo di compa-
gni anarchici è andato a 

posare sotto il palco un 
grande cartello che ri-
cordava Pinelli e la strar 
ge di stato: è qui che al-
cuni burocrati revisioni-
sti sono scattati e hanno 
cominciato a pestare ar-
rivando addirittura a ten-
tare di coinvolgere i ca-
rabinieri presenti invitan-
doli a fermare alcuni 
compagni. La manovra 
non è riuscita per la pron-
ta reazione dei rivoluzio-
nari presenti nella piazza 
e da quel momento di 
manifestazioni ce ne sono 
state due: la nuova poli-

zia e gli opportunisti da 
una parte e i compagni 
dall 'altra. I primi sono 
andati con le cosi dette 
autorità ad inaugurare 
una strada intestata a 
Sacco e Vanzetti : men-
tre i democratici e i ri-
voluzionari si sono porta-
ti sotto la lapide affissa 
durante la manifestazione 
degli anarchici. Dopo la 
manifestazione il tentativo 
dei carabinieri di fermare 
alcuni compagni è andata 
in fumo per il pronto in-
tervento di tutti presen-
ti. 

Vogliono distrug-
gere anche il ricordo 
di Fabrizio e Mario 
Dimostriamogli che non è possibile 

8 settembre 1974: Fabrizio Caruso, mili-tante comunista, viene assassinato a S. Ba-silio dalla polizia mentre si oppone, con al-tre centinaia di compagni e proletari, allo sgombero delle case occupate e all'invasione del quartiere da parte delle truppe di Ta-viani. 
7 aprile 1976: Mario Salvi, militante co munista, viene assassinato dall'agente di cu-stodia Domenico Velluto mentre manifesta sotto il ministero di Grazia e Giustizia con-tro l'infame condanna inflitta al compagno Marini. 
Oggi, mentre gli assassini dei due com-pagni sono ancora a piede libero, o perché « ignoti », come quelli di Fabrizio Ceruso, o perché addirittura assolti « perché il fatto non costituisce reato », come il boia Velluto, il governo Andreotti, per mano dei ministri degli Interni e della Giustizia, e la magistra-tura, nella persona del PG Pascalino, hanno aggiunto il cinismo all'infamia facendo to-gliere le lapidi che ricordano i due compa-gni, a Campo de' Fiori, a Tivoli e a S. Ba-silio. 
Per tornare a manifestare nel nome di Ceruso e Salvi, e per rimettere al loro posto le lapidi: MERCOLEDÌ' 7 settembre ore 17.30 a 

Piazza Campo de' Fiori. GIOVEDÌ' 8 a Tivoli, ore 17.30 Piazza S. Croce, manifestazioni indette dai Comitati autonomi operai, dal Comitato Mario Salvi e dai compagni e dalle compagne di Tivoli. SABATO 10, ore 15.30 a S. Basilio, i com-pagni di Lotta Continua del quartiere invita-no tutti i compagni a partecipare alla mani-festazione e alla riaffìssione della lapide. 

Un quintale di merda riversato con 
un'autobotte nella casa di un DC 

Quando piove 
sul bagnato 

AcicasteUo (Catania), 6 
— Forse non è vero che 
i proverbi sono la sag-
gezza dei popoli, ma i 
nonni di Catania oggi se-
gnano un punto a loro fa-
vore con il proverbio «pio-
ve sempre sul bagnato », 
normalmente riferito alla 
capacità dei ricchi di far 
soldi. Simone Leotta, as-
sessore comunale DC nel 
comune di AcicasteUo fa-
moso per non disdegnare 
i voti dei missini ha rice-
vuto per la terza volta la 
visita di amici indiscreti 
e alquanto puzzolenti. Il 
3 luglio viene bruciata 1' 
auto del figlio di Leotta. 
Alcuni giorni dopo va a 
fuoco l'archivio dell'uffi-
cio di collocamento del 
comune, tante volte utiliz-

• zato dal Leotta per ra-
strellare voti e preferen 
ze in periodo elettorale. 
Questa volta i vili attenta-

tori hanno fatto ricorso a-l 
un altro elemento non 
proprio distruttivo ma as-
sai pericoloso, c o n o s c i u t o 
dagli esperti inquirenti co-
me « sostanza organica » 
ma più comunemente de-
finita merda da tutti i 
semplici italiani. Siamo 
certi che fatti i n c r e s c i o s i 
come quello capitato al 
Leotta nulla hanno a che 
fare con simili attenUu 
accaduti in vari p e r i o d i a 
sedi DC e fasciste, vero 
però che gli avversari del-
l'assessore non mancano 
né di spirito né di una 
certa iniziativa. A c i c a s t e l -
10 è retta da una giunta 
monocolore DC famosa ol-
tre che per l'alleanza on 
11 MSI. come già detto, 
per le faide inteme ^ e 
hanno portato negli ulti 
missimi tempi un settore 
della DC a dare la sfidu-
cia alla maggioranza. 
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Schleyer nelle mani della RAF: Schmidt 
istiga i cittadini alla giustizia sommaria 

Quattro i morti, il capo della Confindustria tedesca sembra essere ferito. Perquisizioni in tutte le grandi cit-
tà. Sino a questo momento due arresti. In totale isolamento, senza radio e giornali, tutti i detenuti RAF. 

Fino a tarda seina i ca-
daveri ded due poliziotti 
dell'autista e del custo-
da di un palazzo, uccisi 
dai terroristi per compie-
re il rapimento di Hans-
Martin Schleyer sono ri-
masti esposti nella strada 
di Colonia: per non can-
cellare le tracce, cioè co-
me primo atto propagan-
distico del regime di in-
citamento alla vendetta e 
all'odio. Sembra che nel 
corso daU'azione avvenu-
ta lunedì alle 17.30 in un 
quartiere residenziale di 
Colonia mentre ii presi-
dente dagli industriali te-
deschi se ne tornava a 
casa scortato da due mer-
cedes, lo stesso Schleyer 
sia rimasto ferito. 

I giornali mettono in 
risalto la somiglianza del-
l'attentato con quello in 
cui fu ucciso il procura-
tore Buback e quello in 
cui trovò la morte il pre-
sidente della Eh-esttaier 
Bank Juergen Ponto. L'a-
zione è stata fulminea, il 
piccolo corteo di auto do-
ve viaggiava Schleyer ha 
rallentato di fronte ad una 
carrozzina per bambini 
che ha tagliato la strada 
quando cinque persona (a 
quanto dicono i pochi te-
stimoni), mascherate e ar-
mate di machinen pisto-
len hanno aperto il fuoco, 
uccidendo 'l'autista, due a-
genti di scorta e un cu-
stode. La confusione che 
ne è seguita è stata no-
tevole, e per un certo 
tempo girava la voce che 
Schleyer ferito fosse stato 
ricovM^to in ospedale. So-
lo più tardi è stata rico-
nosciuto ufficialmente i! 
rapimento. Sembra che il 
rapito sia stato trasfe-
rito rapidamente in un 
pulmino Volkswagen, che 
sarebbe stato ritrovato 
dalla polizia in un gara-
ge di Colonia. 

I servizi di sicurezza 
si dichiarano certi dell' 
autenticità di un messag-
gio trovato sotto il sedi-
le del pulmino. Mentre 
radio e TV negavano di 
conoscerne il contenuto, 
il Bild Zeitung lo pub-
bMca: è firmato RAF, mi-
naccia la morte del ra-
pito se solo da polizia i-
nizierà le ricerche. 

Secondo un quotidiano di 
Colonia la poMzia avrebbe 
anche individuato l'appar-
tamento usato dai rapitori 
che si troverebbe sopra 
al garage in cui è stato 
ritrovato il furgoncino. 

•A poche ore dal rapi-
mento una telefonata a-
nonima al « Bild zeitung » 
ha minacciato l'iKcisione 
dd Schleyer entro ie 17.15 
di oggi martedì se non 
saranno nknassj in liber-
tà tutti i membri del grup-
po « Baader Mednhof » in-
carcerati. Poche ore dopo 
una telefonata presso un' 
agenzia di stampa di 
Karlsruhe rivendica aUa 
RAF (frazione ctrmata 
rossa) il rapimento e pre-
annuncia che la prossima 
vittima sarà un « aspo-
nente del settore energe-
tico ». 

I giomali tedeschi par-
lano invece di un grup-
po « Mattino R c ^ o » che 
si era assunto la respon-
sabilità del fallito rapi-
mento (e conssguante uc-
cisione) del banchuiere 
Juergen Ponto, c'è però 
da Sire die la stessa a-
'genzia di stampa di Karls-
ruhe ha ricevuto una iet-
terà firmata RAF in cui 
si nega catagcricamante 
l'esistenza di una orga-
nizzazione chiamata «Mat-
tino Rosso » e aggiunge 
che «una tale organizza-
zione è invenzione degli 
organi di difesa dello Sta-
to ». Nella stessa lettera 
si f a riferimanto allo scio-
pero della fame dei dete-
nuti della RAF e si mi-
nacciano azioni nella RFT 
e all'estero, qualora uno 
dei prigionieri « dovesse 
venire assassinato ». Non 
si fa alcim canno al ra-
pimento Schleyer. 

Si sa di altre telefona-
te anonime tra loro in 
contraddizione. Rispetto 
alla tecnica dell'attenta-
to le fonti d'agenzia fanno 
notare che il commando 
conosceva perfettamente 
il percorso che doveva-
no seguire le tre vetture 
e che per motivi di si-
curezza non era mai lo 
stesso Cad esempio l'au-
to di Schleyer e quelle 
di scorta avevano lasciato 
il palazzo dell'associazio-
ne industriali da un'uscita 

laterale) e si dice inoltre 
che i rapitori canosoasse-
ro esattamente anche i 
posti occupati da ciascu-
no nelle tre auto poiché 
pur aprendo il fuoco a 
bruciapelo sadla scorta, 
hanno risparmiato Schle-
yer. 

L'attività politica si è 
subito interrotta e si so-
no succedute riunioni al 
vertice dallo Stato. Alle 
22.30 il cancelMere Schmidt 
alla Tv visibilmente agi-
tato (Schleyer era un suo 
amico) ha ddcMainato che 
tutti i mezzi saranno u-
sati ma che «non esiste 
sicurazza contro il terro-
rismo » per questo sono 
necessarie e ojH>ortune ie 
nuove leggi antiterrori&mo 
e molto gioisti i miliardi 
stanziati per potenziare i 
servizi di sicurezza. In-
sieme a im minaccicBO ri-
ferimento all 'area «di sim-
patizzanti » che coprono 
i terroristi Schmidt ha ag-
giunto che « contro il ter-
rorismo c'è tutto il popo-
lo » e ha richiesto ai cit-
tadini di collaborare atti-
vamente con la polizia. 
Vale forse la pana di ri-
cordare che Martin Schle-
yer, molto conosciuto dai 
lavoratori tedeschi per le 
sue posizioni antisindaca-
i. nel '59 era stato pre-
sidente della Mercedes 
Benz (tutt'ora è nel con-
siglio di presidenza) e 

nel '63 aveva daciso la 
più dura serrata della sto-
ria delle lotte operaie in 
RFT, dopo lo sciopero 
dei metalmeccanici nel 
Nord Reno V^t faUa e nel 
nord Badan. Attualmente 
cltre alla presidenza del-
la Confindustria tedesca, 
rivestiva anche la carica 
di presidente della Fede-
razione delle associazioni 
padronali. Il suo passato 
attivamente nazista viene 
minimizzato dalla stam-
pa tedesca: non è mai 
stato un nazista « incor-
regibile »... 

iLa caccia all'ajorno si 

è scatenata in Germania 
Federale con una mai'.ta-
rizzazione senza preceden-
ti: migliaia di case di 
compagni sono stata per-
quisite, tra cui quella del-
l 'avvocato Klaus Croissant 
a Stoccarda (ex difensore 
di Andreas Baader) at-
tualmente rifugiato in 
Francia. Il procuratore 
generale dello stato, Reb-
men, ha annunciato che 
due persone sono state 
arrestate in relazione al 
rapimento e ha inoltre di-
chiarato che responsabile 
del rapimento sarebbe il 
gruppo « Haag^Mayer ». 

Conferenza-Stampa 
della RAF a Roma 

£t 

dei difensori 

Emarginazione 
politica e sociaje 
per gli oppositori 

di sinistra " 

RFT: controllo e ricerca attraverso i computers. 

Schilly e Stroebele, due 
avvocati difensori della 
RAF, hanno tennto oggi 
a Roma « dato che nella 
RFT è impossibile un se-
reno dibattito politico e 
le tendenze reazionarie 
vanno rafforzandosi » una 
conferenza stampa neUa 
quale hanno riaffermato 
i diritti della difesa le-
gale. « Ci sono nella RFT 
— hanno detto — circa 
40 detenuti politici, in car-
cere da periodi variabili 
fra i 6 mesi e gli 8 anni. 
Secondo la legge il perio-
do istruttorio con detenzio-
ne preventiva non deve 
durare più di 6 mesi tran-
ne casi eccezionali. Ma 
questi sono stati tenuti in 
carcere preventivo in me-
dia per circa due anni, 
a volte fino a 5. L'aspet-
to più grave della deten-
zione consiste nell'isola-
mento che va considerato 
— anche seconlo l'Amne-
sty International — una 

vera forma di tortura ». 
I due avvocati, dopo a-

ver disapprovato il ricor-
so alle armi, hanno det-
to che in Germania esi-
ste una situazione di tale 
emarginazione polìtica e 
sociale per gli oppositori 
di sinistra che anche l'a-
zione per la loro difesa 
legale e la rivendicazione 
di umane condizioni di 
prigionia, incontra gra-
vissimi ostacoli e viene 
persino considerato reato. 

Ciò contrasta — han-
no rilevato — con i sen-
timenti umanitari cui ci 
si richiama costantemente 
in altri casi, come ad e-
sempio per l'ex colonnel-
lo delle SS Herbert Kap-
pler. Anche episodi come 
quello di ieri, con quat-
tro omicidi e il rapimen-
to del presidente della 
confindustria tedesca Hans 
Martin Schleyer, presumi-
bilmente non avverrebbe 
in un diverso contesto. 

Notizie 
dalla 
R.F.T. 

Congiuntura, disoccupa-
zione, tasse, pensioni: il 
governo Schmidt è in dif-
ficoltà. Di fronte a questi 
« amari » problemi non ha 
soluzioni credibili. 

Gli industriali premono 
per far varare al gover-j 
no un piano congiuntura-
le che preveda tra l'al-
tro sostanziosi alleggeri-
menti fiscali, pena una 
nuova crisi economica. 

La fuga di Kappler ria-
pre un passato da far 
dimenticare agli altri ma 
non agli stessi tedeschi. V 
immagine « democratica » 
della RFT sbisce un nuo-
vo colpo. « Quanto sono 
forti i neonazi? » chie-
de Brandt a Schmidt. 

A Francoforte — poco 
prima della fine dello 
sciopero totale della fa-
me e della sete — ma 
(l'unica?) manifestazione 
di sostegno alla lotta dei 
detenuti RAF. L'ostilità 
della popolazione è to-
tale. Nella manifestazio-
ne non si teme un attac-
co della polizia ma ag-
gressioni da parte della 
« gente ». 

Alla frontiera due com-
pagni vengono fermati. 
Vogliono portare in Italia 
dei documenti dell'Amne-
sty International Sono de-
nunciati per incitamento 
all'odio di razza. 

Termina — finalmente 
— lo sciopero della fame 
e della sete, ad un pas-
so dalla morte. 

Le condizioni di vita 
in carcere sono pazzesche 
isolamento totale, distru-
zione fisica e psichica. 

Si è manifestata solida-
rietà più all'estero che in 
Germania. Qui i giornali 
hanno vigliaccamente ta-
ciuto, qui Schmidt ha ten-
tato la solita bestiale iden-
tità tra chi solidarizza con 
uva lotta e i « criminali » 
che fanno lo sciopero del-
la fame. 

Quasi un mese di scio-
pero totale della fame e 
della sete in una cor-
nice di criminale silenzio 
e di impaurita solidarietà 
di poche centinaia di per-
sone. Una fine amara. 

La dichiarazione dei de-
tenuti: « smettiamo per-
ché ci vogliono morti ». 
Questo pochi giorni fa. 
Non. è stata una vittoria. 

Oggi quattro morti e 
Schleyer rapito. Dicono 
che viene richiesta la li-
berazione dei detenuti del-
la RAF. Questo scambio 
non ci sarà. 

Ci sarà una nuova al-
lucinante sconfitta: dall' 
altra parte — «vincitori» 
— lo Stato tedesco, la 
gente attivizzata nella ri-
cerca dei rapitori e forse 
il cadavere di Schleyer. 
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Dopo le rivelazioni dell'annuario della CEE 

Silenzio soddisfatto 
del P.C.I. e del sindacato 

Tina Anselmi dice: produrre di più, conquistare ufficialmente l'ultimo 
posto nel prossimo annuario della CEE. 

La pubblicazione dell' 
annuario di statist ica ela-
borato dalla CEE è stata 
pra t icamente ignorata da 
tut ta la s tampa quotidia-
na. Veramente strano, 
considerando l 'autorevo-
lezza della fonte e le no-
tizie clamorose che ci ri-
guardano. Dunque il co-
sto del lavoro in Italia è 
il più basso d 'Europa do-
po la Gran Bretagna. Con-

siderando l 'incidenza ester-
na degli oneri sociali in 
Gran Bretagna è però op-
portuno ri toccare la clas-
sifica e scendere in fondo. 

Solo dieci giorni f a 
AgnelH in uno dei suoi 
ricorrenti piagnistei ripe-
teva il consueto ritorneV 
lo sul problema della com-
petitività europea, sulla 
necessità di s tr ingere ul-
teriormente i f ren i per 
res ta re definitivamente in 
dietro. 

Sul costo del lavoro in-
dietro ci siamo rimasti . 
Lo scandalo owiaoien te 
non sta tanto in Agnelli 
e nella feroce campagna 
della s tampa borghese che 
su questo tema si è rin-
novata in questi anni. Lo 
scandalo maggiore sta nel-
l 'at teggiamento irrespon-
sabile. del sindacato e del 

PCI, che hanno assecon-
dato questa campagna , 
hanno bollato come cor-
porative tutte le iniziati-
ve operaie dirette in con-
creto contro questo triste 
primato, tacciano ora che 
tut ta la veri tà è resa pub-
blica. Benvenuto sempre 
dieci giorni f a , rispon-
dendo ad Agnelli, si face-
va promotore di una ar-
monizzazione europea dei 
comportamenti sindacali, 
per r i lanciare (sic ! ) ia 
l ibera circolazione dei ca-
pitali in Europa. Oggetto 
di questa linea sindacale 
europea erano specifica-
mente il costo del lavoro, 
la mobilità, l 'elasticità, 1' 
orario complessivo. 

Nel suo sforzo di inse-
guire l 'Europa si impe-
gnava com.unque già da 
subito a r i toccare il sala-
rio italiano, a t t raverso la 
sua ristrutturazione, cioè 
cancellando in prat ica 
quell ' indennità di liquida-
zione, già pesantemente 
svalutata grazie all'imbro-
glio del congelamento del-
l 'incidenza su di essa del-
la scala mobile e dando 
via libera alla fiscalizza-
zione totale degli oneri so-
ciali. 

Oggi ci viene conferma-

to che in Europa non dob-
biamo invece inseguire 
nessuno, crediamo che an-
che Benvenuto abbia il 
buon gusto di smetter la . 

L'Unità oggi nel suo tra-
filetto di sesta pagina (in 
basso a destra senza com-
mento) si consola nella in-
testazione con il fa t to che 
tuttavia in qualche modo 
i salar i crescono e velo-
cemente. Tranquillizziamo 
l 'Unità: i dati pubblicati 
si riferiscono al 1975, nel 
f ra t tempo anche il fa t to 
della crescita è stato mes-
so in discussione. Sì per-
ché gli attacchi più fero-
ci alle condizioni di la-
voro e di vita degli operai 
sono di questi ultimi due 
anni. Il contenimento del-
la par te salariale dei con-
tratt i , con l'introduzione 
degli scaglionamenti e del-
r « elemento distinto della 
retribuzione », l'abolizione 
delle scale mobili anoma-
le, il regalo delle sette fe-
stività, il blocco della con-
tingenza, lo sfondamento 
del paniere, i Umiti sala-
riali alla contrattazione a-
ziendale, la fiscalizzazione 
degli oneri sociali, lo scor-
poro della contingenza del-
l ' indennità di liquidazione 
sono regali che segnono le 

rivelazioni statistiche e 
cambiano completamente il 
quadro reale della situa-
zione. 

Insomma aveva ragione 
Serafino, segretario dell' 
FLM di Torino, quando, 
rispondendo ad Agnelli, e-
sultava in Europa i più 
bravi siamo noi, siamo riu-
sciti a f e r m a r e il costo 
del lavoro, abbiamo fa t to 
della mobilità un nostro 
cavallo di battaglia. Con-
cludeva : « Chi polemizza 
sulla rigidità del sindaca-
to è in errore. Rigidità 
talora più marca ta esi-
ste in al tr i paesi. Un me-
talmeccanico di Stoccarda 
non può essere licenziato 
o spostato dopo 55 anni. 
Lo stesso metalmeccanico 
dopo 52 minuti ne ha 8 
di pausa. Nefandezze, ne-
fandezze, Tina Anselmi, 
parlando oggi a Trieste, 
ha ribadito, per tranquil-
lizzarci, che il nostro mo-
dello è un altro; produr-
re di più, conquistare uf-
ficialmente l'ultimo posto 
nel prossimo annuario 
CEE. Gli operai inglesi 
hanno cominciato a prote-
s tare , quelli italiani do-
vranno gr idare più forte . 
Pe r non res ta re separat i 
dall 'Europa.. . ». 

Roma 

Ail'Enaip della Ma-
gliana licenziati 
34 lavoratori 
Così l'ACLI chiude un'iniziativa al-
ternativa. 

fi .:;> -
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Roma. Approfittando del 
periodo di ferie, l 'ente di 
formazione professionale 
ACLI, ha deciso- di chiu-
dere l 'unica iniziativa che 
nel Lazio si occupa in mo-
do alternativo dell'inseri-
mento sociale degli handi-
cappat i adulti. L'equipe 
dei lavoratori, all ' interno 
del più vasto discorso di 
lotta all 'emarginazione, ha 
portato avanti in quattro 
anni di esperienza un gros-
so lavoro di destituziona-
Uzzazione con l 'inserimen-
to in fabbr ica di 30 ra-
gazzi, con handicap fisici 
e psichici, definiti dalla 
scienza ufficiale « medio-
gravi », e con l ' aper tura 
di due comunità-alloggio 
per 10 ragazzi nel quar-
tiere della Magliana. In 
questa nuova real tà gli 
handica^Jat i provenienti 
dagli istituti e dagli ospe-
dali psichiatrici hanno 
r iaffermato a sé e agli 
altri che è possibile con-
quistarsi il diritto non so-
lo alla sopravvivenza fi-
sica, com'era sempre sta-
to per loro, ma ad una 
vita quali tat ivamente di-
versa. Contemporaneamen-
te gli inserimenti in fab-

brica, non hanno solo lo 
scopo di r ia f fermare il di-
ritto al lavoro, ma quello 
di r iportare le contraddi-
zioni del « diverso », del 
« non produttivo », nel luo-
go dove sono s ta te crea-
te. La chiusura dell'ini-
ziativa e i conseguenti li-
cenziamenti non rappre-
sentano solo un attaccc 
all 'occupazione dei lavo-
rator i del settore, ma so-
no il riflesso della poli-
t ica del compromesso, per 
cui non si par la più di 
pubblicizzazione per i set-
tori dell 'assistenza, ma si 
f a in modo di non distur-
bare la E>C, che li consi-
dera suo terreno privile-
giato di speculazione. 

I lavoratori e i ragazzi 
dell'Enaip-Magliana, non 
disposti assolutamente ad 
accettare né i licenzia-
menti, né a rientrare ne-
gli istituti, sono scesi im-
mediatamente in lotta, 
convocando per mercoledì 
7 alle 18 nei locali dell' 
ENAIP (via Murlo 51) al-
la Magliana, un'assemblea 
per decidere nello speci-
fico le forme di lotta da-
attuare. 

CMD: una lotta che 
fa paura ai padroni 

Torino. 6 — Ieri matti-
na i carabinieri hanno 
sgomberato la CMD la 
fabbr ichet ta occupata dai 
4 operai licenziati con 1' 
appoggio dei giovani e dei 
proletari del quart iere. 

La fabbr ica era diven-
ta ta un importante pun-
to di r i fer imento per il 
quar t iere : sabato sera , 
alla fes ta popolare per so-
s tenere l 'occupazione, a-
vevano partecipato 3-400 

condizioni pericolose e di-
sumane in cui si lavora-
va, sono subito intervenu-
ti: è un segno di come 
questa lotta faccia paura 
ai padroni, di come essa 
rappresent i un momento 
di organizzazione che va 
contro i piani di decen-
t ramento e di r is trut tura-
zione padronali, che im-
boscano i posti di lavoro 
in queste piccolissime boi-
te. 

persone. Inoltre tutti i 
giorni f i recavano i com-
pagni per discutere, per 
organizzarsi contro il la-
voro nero: la CMD è in-
fat t i una delle tantissime 
boite dove si lavora per 
le grandi industrie (prin-
cipalmente la Fia t ) con il 
doppio lavoro, in cui non 
ci si può organizzare sen-
za essere licenziati per 
rappresagl ia . 

I carabinieri che non si 
sono mai interessati delle 

I compagni continuano 
a picchettare la fabbr ica 
e a f a r e il blocco delle 
merci : vogliono ottenere 
l ' immediato ritiro dei li-
cenziamenti, cosa che il 
padrone ha fat to sapere 
di non voler assolutamen-
te accet tare . Tutti i com-
pagni sono invitati a re-
carsi alla fabbr ica , a con-
tribuire a questa lotta, a 
f a r sì che diventi un rife-
rimento per tutti i disoc-
cupati e i giovani di To-
rino. 

Lotte per la casa 

Torino: riprende 
la lotta per la casa 

Venti famiglie, in on-
da te successive, hanno oc-
cupato le case popolari in 
via De Fer ra r i s . Si trat-
ta di alloggi non ancora 
finit i : eppure molte fa-
miglie l 'hanno prefer i te 
alle case fat iscenti in cui 
dovevano abi ta re . Proprio 
ieri nsl centro storico in 
una vecchia casa è ca-
duto un cornicione ed ha 
travolto una donna ed ima 
bambina. E ' un segno del-
le condizioni disumane in 
cui vivono decine di mi-
gliaia di proletari . 

Ieri sera si è f a t t a una 
assemblea, in cui tutti gli 
occupanti r ibadivano la 
necessi tà di portare avan-
ti la lotta, fino a quando 
NoveUi e la giunta « ros-
sa » non si fossero impe-
gnati a 'trovare una solu-
zione. Ma 'già ieri sono 
incominciate le manovre: 
Sulotto, deputato PCI, e 
Salerno, assessore PSI, 
hanno subito minacciato 
l ' intervento della polizia, 
con l ' intsnzione di oppor-
si a tutti i costi a un 

«nuovo episodio di guer-
r a t ra i poveri », miTiac-
ciando poi multe fino a 
mezzo milione per chi lot-
tava per un suo elemen-
ta re diritto. Siamo o non 
siamo nsl paese più libero 
del mondo? 

Questa matt ina all 'alba 
sono arr ivat i i carabinie-
ri, la polizia e i vigili in 
assetto di guerra , scortati 
da funzionari del PCI e 
del Comune: venivano a 
cacciare le famiglie dal-
le case senza ascoltare 
nessun altro discorso, 
mentre una ditta, colle-
gata al PCI, si è subito 
accapar ra ta l 'appalto del-
lo sgombero delle masse-
rizie degli occupanti. 

Gli occupanti si sono 
riuniti in cortile per di-
scutere richiedendo l'in-
tervento dei sindaco e di 
un assessore per spiegare 
i motivi della loro lotta. 
L 'assemblea è ancora in 
corso ed è viva in tutti 
l a volontà di lot tare fino 
in fondo. 

Sgomberato 
lo stabile 
di Lungarno Cellini 

Firenze, 6 — Lunedì 
matt ina le « forze deM'or-
dins » hanno portato a 
termine una nuova opera-
zione di sgombero: è toc-
cato stavolta alla famiglie 
che da 11 mesi occupava-
no lo stabile sito in Lun-
garno Cellini. A più di 
•im mese dal primo sgom-
bero, quello degli ex al-
berghi della oantraliszima 
via CalzaioM, si ricomin-
cia. E ' ormai sempre più 
chiara l 'intenzione: sgom-
bera re tutte le occupazio-
ni a Firenze, dove '.a si-
tuazione-casa è particolar-
mente grave facendo co-
sì terreno sgombero per 
l ' ent ra ta in vigore della 
legge STiU'equo canone, 
continuerà a favordre la 
speculazione edilizia, ren-
derà il centro inabitabi-
le per i proletari , por ts rà 
gli aff i t t i ancora più al-
le stelle. 

Nella ta rda mat t ina ta 
le famiglie dell'Unicne In-
quilind hanno occupato il 
comune, raggiimte nel pri-
mo pomeriggio dai com-
pagni di via Calzaioli. Du-
r a n t e l 'assemblea perma-
nente nel «salone dei 500» 
gl i , occupanti harmo rifiu-
tato qualsiasi tipo di as-
sistenza dell 'Amministra-
zione Comunale che pre-
vedeva sistemazioni di 

fortuna in pensioni «e 6 
giorni solo per i più biso-
gnosi », a f fe rmando il di-
ri t to alla casa e il dirit-
to deg'i occupanti di tor-
nare negli stabili sgom-
berati . Dopo avsr avuto 
le risposta dalla Giunta 
comunale tutti i presenti 
hanno deciso di r imanere 
ed occupare la sa la comu-
nale. Le ore che sono se-
guite seno s ta te densa di 
momenti di tensione per 
la presenza provccatcria 
di vigili urbani, di momen-
ti di rabbia e di creativi-
tà . 

Nonostante l'opposizione 
dal direttivo daill'Undone 
Inquilini siamo riusciti ad 
organizzare un'assemblaa 
cittadina per oggi per 
continuare ad avere quel 
rapporto di dibattito e di 
azione concrs'ta con le 
famiglie occupanti, perché 
sa stabilisca una l'inea di 
intervento corretta. 

Noi da par te nostra, 
siamo seriamente inten-
zionati ad apr i re , final-
mente, a dibattito su co-
sa vuol dire «organizzar-
si stri propri bisogni » da-
re a questo movimento 
un corpo con canto fronti 
divarsi nella città e su! 
territorio. Su questa cose 
torneremo ned prossimi 
giorni. 
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• LA HELLER, 
I BISOGNI, 
IL FESTIVAL 

Erano anni che non an-
davo più a un festival del-
l'Unità, né a Milano, né 
in piccoli paesini dove la 
cronaca dice che si respi-
ra meno M puzzo di indu-
stria capitalistica e di re-
pressione, Quest'anno ho 
voluto andarci, facendo-
mi forza, perché avevo 
•letto che c'era un dibatti-
to (chi Qo avrebbe mai 
imn^aginato!) con Agnes 
Heller, sul suo ormai dif-
fuso libro (è dal 1974 che 
è stato pubblicato in Ita-
lia) 3u".a teoria dei biso-
gni in Marx. 

Arrivo sul luogo del... 
dibattito con notevole an-
ticipo. Mi guardo attorno 
scovando nella bolgia ri-
formista di mezze tacche 
intellettuali qualche volto 
amico, qualcuno che co-
me me ha preso la deci-
sione di fare una eccezio-
ne e di venire a « vedere » 
la Heller (dopo averla co-
si a lungo pensata). 

Qualcuno io trovo, intel-
lettuali e «semplici mili-
tanti » dell'area rivoluzio-
naria, anch'essa a disa-
gio. Ncn ci si preoccupa 
tanto però, perché si sa 
che i tempi che corrono 
sono un po' particolari e 
poi non c'è più nemmeno 
il rischio di perderci la 
faccia. Si rileva però su-
bito che lo spazio desti-
nato a questo dibattito di 
« attrazione » è troppo pic-
colo, fisicamente, una spe-
cie di piccolo gulag vigi-
lato dagli occhi attenti di 
numerosi buttafuori. Co-
munque mi tengo in mano, 
e ben visibile, il nostro 
giornale, anche senza l'il-
lusione che ciò possa es-
sere interpretato come au-
dacia. 

Apre il dibattito Pier 
-Aldo Rovatti presentando 
il libro della Heller, un 
po' a disagio (come è giù 
sto visto che è un com-
pagno). Parla dell'influen-
za che il libro ha avuto, 
del suo rapporto con « l'a-
rea di movimento » e dei 
due tipi di critiche che 
esso ha sollevato: quella 
di destra («è una versio-
ne individualistica del 
marxismo») e quella di 
«sinistra» («idealismo»...). 
Il compagno Pier Aldo 
10 inquadra nei rapporti 
fra sinistra ufficiale e 
movimento, dn particolare 
rispetto all'ultima fase (e 
11 riferimento a Roma e 
Bologna è esplicito). Poi 
però, dopo alcuni dettagli, 
come è giusto si ferma, 
prende la parola un am-
ministratore della politi-
ca culturale del PCI che 
si dice scriva anche su 
« Critica marxista ». Di-
chiara subito di conside-
rare positivo l'apporto 
della Heller e di qui muo-
ve per la sua esposizione, 
con num'erose citazioni di 
Gramsci e di Marx. Gli 
interessa il problema del-
l'individuo trattato dalla 
Heller, si sofferma sul!' 
idea di « progetto » (co-

me se non fosse consu-
mata), fa una dissertazio-
ne sul concetto di rivolu-
zione sodale totale, gli 
scappa ima tirata sulla 
impropondbilità dal con-
cetto di dittatura del pro-
letariato, e infine con-
clude a cerchio con la 
linea del suo partito (né 
tecnocrazia repressiva, né 
anarchismo). 

Poi è la volta di Sal-
vatore Veca che pone tre 
« quesiti » che non è ne-
cessario ricordare, con 
una certa eleganza però 
e con voce suadente. E 
giunge il momento della 
Heller, coadiuvata da un 
aspirante traduttore dal 
t3desco. E' piccola, ne-
rissima di capelli, con gli 
occhi intensi. Comincia a 
parlare con una certa ir-
ruenia, forse credendo di 
trovarsi in una diversa 
•sede, in parte risponden-
do ad alcuni quesiti po-
sti e in parte sviluppan-
do alcuni suoi concetti 
tradizionali. Ci sono tan-
ti marxismi..., bisogna ri-
fiutare il potere calato 
dall'alto, ogni potere che 
provenga da un unico cen-
tro..., ci seno/tante espe-
rienze nel mondo di de-
centramento del potere al 
di fuoi-i dtlla logica del 
«piano»... In Marx non 
c'è né una storia delle 
classi, né dell'organizza-
zione ecc..., discriminan-
te dei marxismo è la defi-
nizione del tipo di razio-
nalità che si persegue ri-
spetto ad una opzione di 
valore... 

Francamente mi aspet-
tavo di più dalla HCILT e 
in un certo senso mi in-
cazzo. E' difficile non ve-
dere di fronte alla attua-
zione di una simile linea 
di difesa delle proprie ar-
gomentazioni una specie 
di compiacimento e di 
commiserazione da parte 
del PCI che la fa parlare 
:r, ossequi al pluralismo. 
Ho la sensazione ormai 

anche fisica che le argo-
mentazioni sari bisogni più 
o meno radicali non inti-
moriscono poi tanto i nuo-
vi poliziotti del riformi-
smo. Ripenso atìa nostra 
esperienza di militanti in 
questi ultimi anni, alla 
ricerca di fondazioni teo-
riche un po' qoii, un po' 
là, alla stessa teoria dei 
bisogni su cui come tanti 
altri ho riflettuto. Mi sor-
ge un impulso dal profon-
do, quello "di partire dal 
mio bisogno, andarmene 
subito via e lasciarmi die-
tro anche gli occhietti in-
telligenti deEa Heller. 

Mentre me ne vado via, 
medito sull'operaismo di 
alcuni e sul marxismo e-
tico della Heller: se l'o-
peraismo conduce (come 
per i rinnegati Tronti, 
Cacciari, Ascr Rosa) al 
PCI e se il primato dall' 
etica (dei valori o dei bi-
sogni o di che altro) con-
duce al salotto annuale 
dei nuovi principi, allora 
io ccn costoro non c'entro 
proprio un cazzo. Parlo 
da incazzato naturalmen-
te, senza curarmi della 
dignità teorica sospetta 
meretrice. Ma poi torno 
a casa e scrivendo questa 
cazzata mi passa il ner-
voso anche verso la Hel-
ler. Tutto ciò che suc-
cede, date le premesse, 
mi sembra inevitabile: e 
mi pare opportuno ripren-
dare un laverò teorico che 
se svolto correttamente, 
può darci la speranza di 
pigliare d'ora in poi sem-
pre meno abbagli, mai più 
filosofi? Oserei dire, in-
vece, mai più superficiali. 

F. C. 

• SONO 
SBALORDITO 

Cara Lotta Continua, 
scrivo questa lettera 

pregandovi di pubblicarla 
per me e per i compa-
gni giovani come me, e 
nelle stesse condizioni, che 

condividono le posizioni 
del PCI come partito di 
massa in difesa deUa 
classe operaia, a garan-
zia della libertà e della 
democrazia. 

Per quello che è suc-
cesso a Gravina nella lo-
cale sede del PCI e della 
FGCI, per quanto riguar-
da il loro rapporto, mi 
ha sbalordito facendomi 
rimanere senza parole. 

Questi i fatti, rientrando 
dalle fer ia che avevo tra-
scorso fuori, vengo a sa-
pere che i giovani della 
FGSI di Gravina avevano 
esposto in piazza un ta-
bellone con cui criticava-
no l'Amministrazione della 
città (preciso che l'Am-
ministrazione è formata 
da PCI e PSI) per aver 
speso circa 30 milioni, 
così si dice, per un can-
cello che chiude lo spa-
zio antistante al munici-
pio, che a giudizio di tan-
ti cittadini sono soldi spe-
si male, perché l'opera 
non può assolutamente co-
stare tanto. 

La cosa più grave è 
che alcuni giorni prima 1' 
.Amministrazione negava a 
braccianti in agitazione 
la possibilità di finanzia-
mento, sia pure di mini-
ma portata nei confronti 
di essi che avevano già 
eseguito dei lavori in zo-
ne comunali, arrivando 
allo scontro fisico tra 
braccianti e dirigenti del-
la CGIL. 

H PCI non accettando 
per buono la critica fat-
ta dai compagni della 
FGSI nei confronti della 
•Amministrazione, si pre-
cipitano a fare anche loro 
un tabellone in risposta 
critica violenta nei con-
fronti della FGSI. Tutto 
questo però fatto dal PCI 
e sottofirmato FGCI. 

Questa cosa non è sta-
ta accettata dai giovani 
della FGCI, che tramite il 
loro segretario ed altri 
due componenti, strappa-

Friuli, terremoto da destra verso sinistra: il sindaco di Maiano Bandera, 
Andreotti, ridono ambedue, anche stavolta è andata 

vano tutto quanto scritto 
sul tabellone del PCI, 
perché loro non avevano 
espresso, per il caso, nes-
sun giudizio. 

In seguito a tale gesto, 
si è avuta la reazione 
violenta del gruppo ma-
fioso, che io incomincio 
a chiamarli con tale ap-
pellativo, dando ragicme 
ai cittadini di Gravina che 
in precedenza li avevano 
già attaccati con questa 
etichetta. 

A tale reazione è segui-
ta l'espulsione dalla FGCI 
di quelli che commisero il 
gesto non tollerato dal 
PCI. A mio avviso è in-
giusto, perché il PCI non 
ha tale competenza, vi-
sto che si tratta di ap-
partenenti aUa FGCI e 
non al PCI. 

Per quanto sopra mi so-
no sentito in dovere di 
vederci chiciro; ho fatto 
un esame di questa cosa 
e sono arrivato alla con-
clusione che il PCI non è 
o non lo è più il partito 
che io accettavo e cre-
devo come partito alla 
difesa non solo dei lavo-
ratori, ma anche della li-
bertà e democrazia inter-
na che tanto vanta di os-
servare. 

Secondo me per quello 
che oggi accade in tante 
altre sezioni che io ho po-
tuto constatare e non ave-
vo mai creduto, tanti com-
pagni incontrati fuori 
Gravina mi raccontavano 
certi episodi avvenuti 
nelle loro sezioni, e cioè 
che la difesa della liber-
tà e della democrazia 
viene fatta solo quando si 
tratta di difendere i grup-
pi dirigenti. 

Per questo concludo di-
cendo che sarà giusto 
se i compagni della FGCI 
guardassero con disinte 
resse e obiettività neU' 
interesse del comunismo 
di rigettare queste forme 
praticate dai gruppi diri-
genti del PCI, e si muo-
vessero con serenità e 
coraggio verso nuovi mo-
vimenti di sinistra che, 
secondo me, rispettano la 
coerenza tradizionale del 
movimento di classe. 
Saluti. 

Comp. R. M. 
Gravina (Bari) 

• FOSSE 
VERO! 

Livorno, 22 agosto 1977 
Ora si che il giornale 

si può leggere con soddi-
sfazione! Ci voleva la 
crisi della siaiistra rivo-
luzionaria per avere un 
giornale rivoluzionario? 
Un quotidiano aperto, non 
settario, di un notevole 
livello formativo e cultu-
rale (ma nello stesso tem-
po leggibil'e da tutti per 
la semplicità di espres-
sioni 8 l'impaginazione) 
con un discreto numero di 
notizie e servizi e con 
notevole spazio lasciato ai 
contributi dei compagni 
lettori. 

Ho letto «Lotta Conti-
nua » sino dal primo nu-
mero (che ho incornicia-
to) ; ma dsbbo dire che 
in certi periodi non riu-
scivo proprio a « digerir-
lo » e, in altri momenti, 
ho anche smesso di acqui-
starlo perché mi urtava 
l'eccessivo trionfalismo e 
il suo sfacciato settari-
smo. 

Inoltre, fino ad un an-
no fa, per avere notizie 
fresche ara necessario ac-
quistare anche un giorna-
le borghese, perché « Lot-

ta Contìnua » pubblicava 
le notizie sempre... dopo 
la banda. 

Oggi invece tutti questi 
difetti sono stati elimi-
nati e spero che il gior-
nale continui su questa 
strada nella difficile qpe-
ra di controdnforanazione. 

Non ho scritto però sol-
tanto per fa re i dovero-
si elogi ai compagni del-
la redazione, ma anche 
per motivi contingenti. 

Ho letto che il 10-11 set-
tembre si dovrebbe tene-
re a Roma un'Assemblea 
dei (Consigli dei Delegati 
delle FS. Poiché faccio 
parte dell'esecutivo dal 
Consiglio dei Delegati del-
la Stazione di Livorno 
Porto Vecchio, sarei in-
teressato di conoscere a 
<}uale ora e dove avverrà 
l'Assemblea in questione 
per parteciparci anche do. 

Ritengo infatti che 1' 
Assemblea del 10-11 set-
tembre dovrebbe essere 
la naturale prosecuzione di 
quella del 29 luglio u.s. 
(alla quale non potei par-
tecipare perché non fui 
informato dal Sindacato) 
che ha costituito un no-
tevole salto di qualità nei 
rapporti vertice-base per 
il movimento sindacale 
nelle Ferrovie dallo Stato. 

Con l'occasione penso 
che, al fine di creare 
una rete di collegamenti 
organizzativi tra le varie 
istanze di base, « Lotta 
Continua » potrebbe invi-
tare i compagni farrovie-, 
ri a comunic-are di loro 
recapito e numero di tele-
fono FS al giornale, il 
quale potrebbe pubblicar-
li nella rubrica « Avvisi ai 
compagni ». 

Intanto come cavia, ec-
co il mio indirizzo farro-
viario: Virgilio Barancbi-
ni - Stazione Livorno Por-
to Vacchio - Tel. FS 486 
Complimenti per il buon 
lavoro svolto, compagni ! 

Virgilio Baranchini 

• UNITI 
E GOLOSI 

Ciao, siamo due compa-
gne femministe di Civita-
vecchia (Roma) nella no-
stra città come del resto 
in tutta Italia si assiste 
alla farsa squallida del 
Festival dell'Unità (di 
che?). Nonostante siamo 
ormai abituate all'ottusi-
tà dei dirigenti locali del 
PCI, siamo rimaste scon-
certate di fronte ad un 
nuovo episodio seppur mi-
nimo, di razzismo contro 
le donne. 

Infatti davanti alle cu-
cine del festival (luogo 
riservato logicamente alle 
donne) esiste un cartello 
con scritto « Dolci fatti 
da compagne » « comuni-
ste » perché è « naturale » 
e ovvio che i dolci siano 
fatti da compagne men-
tre i maschi si dedicano 
ad attività più impegna-
tive come tirar su i ca-
pannoni e dirigere i la-
vori oppure a organizza-
re i dibattiti (lavoro in-
tellettuale e quindi non 
adatto alle donne). Non 
è questa la prima vol-
ta, infatti, già dall'anno 
scorso si invitavano le 
donne iscritte al PCI con 
lettere inviate a casa, a 
preparare dolci per i lo-
ro golosi compagni di 
lotta. 

Questa è naturalmente 
la loro « emancipazione » 
della donna. 

Due compagne 
Daniela 

Emanuela 
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FERROVIERI: 

UNA SACRA LOTTA PR 
Una serie di interventi 
di compagni ferrovieri 

in preparazione 
del convegno nazionale 

che si svolgerà 
il 10-11 settembre a Roma 

Sabato 3 settembre si è tenuta a Napoli una 
riunione di compagni ferrovieri di Bologna, Verona, 
Roma e Napoli in vista del convegno nazionale del 
10-11 settembre che si svolgerà a Roma. 

Dalla discussione sono emerse una serie di con-
traddÌ2doni che sono rimaste aperte e che nel con-
vegno di Roma potranno trovare un terreno più am-
pio di confronto: il problema degli obiettivi e del 
loro rapporto con la costruzione dell'organizzazione 
non solo a livello locale, ma nazionale; la questione 
del sindacato e dell'atteggiamento rispetto alla piat-
taforma contrattuale. 

Altri problemi, che erano impliciti negli interventi 
dei compagni, non hanno avuto — pure per man-
canza di tempo — un loro ambito di discussione 
e sono stati posti sul tappeto verso la fine della 
riunione. In primo luogo l'identità politica dei com-

pagni cho si ritroverai Roma, i 
un coordinamento stal% avangu 
rapporto con l'organÌ2^ (jj mass; 
ri. In secondo luogo anche p 
di importanza — la j della t 

Una mobilitazione dî  solo si 
in tempi brevi da N ĝii altri 
ma anche coinvolgere,} là 
impianti Assi, il persot̂ ggiante e 
Non a caso, questo ^ em^gi 
dai compagni di Nait» unici Ì5 
fiunzionato da riferinB^itico, V 
per molti impianti. Qi^pagni h; 
ribadito la necessità cre al cen 
gno di Roma la piaEa del 29 
tenuto innanzi tutto sje della s 
ovunque tra i feirovft'jmica « re 
camente alternativa» -jiattaforma 
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FRANCO (ferroviere di Bologna) 
Un ipratlema che si pone immediata-

fnraite alla nostra discussione è come 
allargare la lotta: biso^ia innanzitutto 
avere chianezza s u ^ obiettivi, ad esem-
pio, mentre a Napoli la grossa necessità 
di salario porta a chiedere che le sette 
festività voigajx) pagate, da noi, l'o-
rientamento dei lavoratori è qiueUo di 
non concedere aM'azi«ida 7 giorni in 
più di produzione, e questo per favorire 
i'occupazi<Kie. Rispetto a l e 50.000 lire, 
dobbiamo vedere come questa proposta 
possa riguardare tutti, evitando che que-
sti stìldi anziché in paga base vadano a 
rigonfiare le « cDo^etenze accessorie ». 
Anche da noi, nonostante le difficoltà 
a scendere in lotta, le contraddizioni sul 
problema salarlaie sono diventate lace-
ranti. Una cosa cfte non d. è chiara è 
come è asciti la proposta ddie 50.000 
lire. Ad esempio, il sindacato è v«iuto 
a dirci che a Napelli i f e r rov ia invece 
che eliminare vogliono mantenere n an-
timo, e magari aumentarlo. 
RAFFAELE 
(ferroviere di Napoli Centrale) 

Per chiarire la questione del cottimo, 
voglio precisare cJie quando parliamo 
di rivalutazione, noi intendiamo l'au-
mento dei minimi tabellari (che sono 
rimasti gli stessi dal 1956) ferma re-
stando la quantità di produzione da fa-
re. Dunque la rivalutazione dei minimi 
itabellari è una cosa, le 60.000 lire sono 
un'altra: sono un aumento in mcmeta 
fresca in paga base per tutti i feiro-
vieri. Non a caso si parla di anticipo 
sui futuri miglioramenti, in attesa dello 
lanciamento dal pubblico impiego. 
FERROVIERE di Verona ' 

Anche da noi nelle assembla, la di-
soLBSsitme sul salario è stata centrale; 
•ma a mio parere — al «HivegnO di 
Roma bisognerebbe arrivare a discute-
re tutta la ipdattaforma sindacale. Vor-
rei entrare nel merito della proposta 
OKitrattuale della « processione econo-
mica ». Questa porterebbe attraverso 
scatti automatici, nefl corso di 20 anni, 
ad aunKotare il salario dell'80 per cento. 
Ora, c'è chi crede veramente che sia 
il toccasana per i bassi salari. C'è dii 
si mette a fare i conti di quanto gua-
dagnerà tra 20 anni. E' una cosa cam-
pata in aria, ma c'è il rischio che possa 
passare se non c'è un'opposizione ab-
bastanza forte in tutta la rete ferro-
viaria. 

Bisogna spiegare che in un dima di 
inflaziaie non si pc&sono stabilire a 
priori gli aumenti per i prossimi 20 
anni. L'ipotesi del sindacato porta il 
salario da 100 a 180 per cento. Ma in 
20 anni di quanto aumenterà il costo 
della vita? Poi gli aumenti sono in per-
centuale. Il fato è gravissimo, p i e -

ghiamo con un esempio: se io parto 
con salario 100 e tu 200, dopo 20 anni 
10 avrò 180 e tu 360; il divario tra me 
e te sarà quasi raddoppiato! C'è emche 
11 fatto che aumenterà il divario tra 
giovane e anziano ingiustificatamente, 
magari facendo lo stesso lavoro. Così 
viene troppo pagata l'anzianità e troppo 
poco la professionalità, intesa natural-
mente come lavoro svolto. 

H parastato ha attuato questo siste-
ma di contratto, 'la progressione eco-
nomica del 100 per cento in 20 anni, 
ed è una cosa arretrata. Perché o ^ 
3 anni c'è un contratto, e ipotecare gli 
aumenti economici .per 20 anni, è ne 
più ne meno che fare un accordo qua-
dro. La nostra unità di classe è legata 
alla capacità nella lotta di affermare 
i nostri biscgni, adeguandoli via via al-
l'attacco capitalistico. Se ci mettiamo 
nella logica di dover aspettare 6 anni 
per avere un aumento del 30 per cento, 
non solo ci troveremo con un salario 

mcito al di sotto dell'aumento dei ipa^zi 
che ci sarà stato, ma ci troveremo con 
una classe dei ferrovieri estremamente 
divisa, ognuno legato alla propria car-
ri«-a. E non solo avremo (la solita di-
visione in liveUi, ma anche quella tra 
giovane e anziano. Cosi un anziano che 
avrà i figli già sposati o che lavorano, 
spingerà poco siù salario, mentre un 
giovane si troverà con l'acqua aiUa gola. 
Ecco un'altra divisione. 

E ancora, uno può essere spinto non 
a battersi per l'aumento in paga base 
— perché tanto sa che questi aumenti 
sono già stati accordati — ma a spin-
gere sugli incentivi. Con la progressione 
economica i sindacati ci vogliono ilu-
dere su un aumento per domani, in 
modo da non darcelo oggi. 

Demagogicamente loro sono 'per que-
sto tipo di « automatismo », che controlla 
la spinta salariale, mentre — guarda 
caso — non lo sono rispetto ad altri 
automatismi come la scala mobile. 

« Di fronte alla nostra decisione 
sono diventati tutti "visi palli-
di" ». 

« A S. Maria La Bruna ad agosto 
ben 30 impianti hanno aderito 
alla nostra piattaforma ». 

FERROVIERE di R(wna 
n compagno di Verona si muove neU' 

ottica di modificare il corifcratto. Ora, 
secondo me, il contratto è pieno di mec-
canismi contraddittori che ci schiaccia-
no, proprio perché è un contratto di ri-
strutturazione. Allora se entriamo nella 
sua logica, rischiamo di non uscime. Noi 
su queste cose ci abbiamo sbattuto la 
testa nel 1971-72, fino al 1975, tentando 
di fare piattaforme alternative, o di 
migliorare quelle sindacali, senza riusci-
re ad ottenere niente. Perché? Mentre 
nel dopoguerra il salario era, grosso 
modo, dato — pur con tutto il cliente-
lismo della DC — come elemento di so-
pravvivenza, quindi legato ai bisogni, 
dopo, la società si è andata sviluppan-
dò e il salario è stato sempre più le-
gato a queste esigenze. La fase che vi-
viamo adesso è — a mio parere — una 
fase di passaggio. Questo ccmtratto si 
propone di trasformare il salario stesso. 

agganciandolo sempre più — sebbene 
ancora con alcuni elementi tipo l'anzia-
nità — alla produttività. Come afferma 
anche Libertini, se l'azienda va male 
è ad esempio perché siamo 220.000 an-
ziché 180.000; perdié non c'è affezione 
al lavoro; perché non si lavora bene; 
perché — soprattutto — non c'è ii co-
mando, non c'è disciplina del lavoro. 
Veramente c'è luna crisi di comando 
nelle F. S., dovuta magari non solo alle 
lotte operaie, ma anche all'inefficienza 
aziendale. Non a caso, si tratta con que-
sta piattaforma, di immettere meccani-
smi eccmomici che leghino il salario 
alla mansione e alla produttività. Noi 
abbiamo una struttura salariale sì di-
sgregata, con moltissimi liveUi, ma an-
die con meccanismi automatici che ti 
permettono di sganciare la tua vita di 
ferroviere dal comando del capo. Il mec-
canismo invece di legare il salario alla 
mansione — che sindacati e azienda 

vogliono mettere — introdiirreWje i trovare de 
fatto la mobilità. La mobilità mica sceme dicev 
la possono garantire con .un poliaoitvremmo p£ 
per ferroviere, anche se azioni repwfarovieri, 
sive sono all'ordine del giorno. Alkr.e quindi < 
hanno trovato un meccanismo incat-porre la le 
vante. Faccio im esempio: io lav«o a:aumenti ii 
un banco e so che lavorando in a gravissimo 
altro banco, facendo quell'alitra manàuna propos 
ne, ho i requisiti per (passare ad irle divisioni 
livelo superiore; allora io accetto èscatti bien 
farmi spostare a quell'altro banco, (ferrovia c't 
queffl''altra mansione. ché non f( 

FERROVIERE di Bologna ^ L H ! 
Ma il discorso che facciamo noi siiiyjj 

anzianità è un altro. Noi chiediamo P® <juesto aun 
ché — a parità di mansione e di (p-'aĵ jj riguar 
lifica — do che ho 20 anni di smÌK|5gj.g ^ ^^ 
prendo 180 e tu che ne hai 1 prendi IM'iiveUo sarà 
FERROVIERE di Roma 3 ferrovier 

Certo, ma il problema è che, se c'è infatti io 
un livello di automatismo, hai perloK cumulo del 
no la gara'nzia che raggiungi, dopo taSca^i se w 
anni, un certo livello saQariale. Io tesando di li 
paura deUe conseguenze 'politiche del dio molto 
game del salario a'Ua mansione, die 6 '^sso rade 
smembra e ci divide. Anche se potrefel^i ferrov 
sembrare strano, l'anzianità pagata cos'individui 
l'aumento di stipendio è ancora il ^te, segreta 
vello mantenibile in questa società c«®puilafacenti 
garanzia della non ripresa del comaiwdi aument 
dei capi, dello sganciamento del salar%ini; rna 
dalla produttività e dal modo in cui svogliono n 
realizza. n̂ente, c'è 
ALDO di Napoli ^^ 
(personale di macchina) Questi ol 

In effetti, eliminando questi autoaafavo prima 
tismi, loro iniziano ad applicjare la pti^ari^e it 
fessionaìità, cioè a legare i maggi® PO U s; 
velli salariali con le capacità di subtogare l 
maggiore sfruttamento. Certo portare ^ t t o a qi 
discorso tea 20-30 anni, si va troppo ^ deHe coi 
in là nel tempo, non si tiene conto ^ g e r e le 
altri meccanismi, come l'inflazione, e ne 
crisi, ecc. Mi sembrano discorsi ™^cato 
sempUcistici, come se tutte le 
vesserò andare secondo 'schemi p r e ^ w sulla 

ii)v««'i voleva f 
^t i triplic 
Contro all'i 
eanza di se 
^ Questo 

FERROVIERE di Bolo@ia ^ grosse 
Volevo fare una domanda al convgj y^j ^ ^ 

gno di Roma: perché, secondo te, «^^«ata U 
sta questione d'^l'airtomatismo saiar fasiipeta,ze 
la sta proponendo il sindacato? ^ e come 
FERROVIERE di Roma 

Tutta questa piattaforma 

seconao isciieu" f -- », 
bmti. Invece no. E' difficile individ"^"!!^ eran 
il piede giusto. Però andie noi 
di fare discorsi troppo in là î ® ^ 
po, cerchiamo di ri,partire più 
terra. 

rinianei 
164 -liv. 
siamo la vedo impregnata della logie» J ™ 

game salario-produttività. Vedo < ^ 
difficile, e la pongo comunque 
manda, entrare nella logica ffli^ 
modificare i punti di questo « ^ a p 
entrare nei suoi meccanismi e 

aumento 
inamente 
^ neUa 
• ^ e il I, 
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PR LA SOPRAVVIVENZA 
a ritroverai Roma, il significato di 
nento stal% avanguardie e il suo 
1 l'organiz^ (ii massa dei ferrovie-
do luogo - andie primo in ordine 

— la j della mobiliiazione. 
litazione cî  solo si deve estendere 
•evi da N^gn altri compartimenti, 
coinvolgere,! là degli calerai degli 

il persotiaggiante e di macchina. 
), questo ^ «nergeva con forza 
li di Napct» unici in lotta, hanno 
ia riferiiffiptìitico, ^ indicazione 
ipianti. Qi^pagni hanno più volte 
necessità tre al centro del conve-
sa k piaBt del 29 luglio, il con-
izi tutte sie della spinta presente 

i ferroifunica « realtà » realisti-
ìmativai Ljiattafwma sindacale. 

E, dentro quella, la partecipazione di massa dei 
delegati di base aUe prossime scadenze, a comincia-
re dalle trattative deU'8 settembre, al direttivo sin-
dacale del 14-15 settembre, ai successivi incontri con 
il governo. 

Un'altra proposta venuta dal compagno di Bolo-
gna è stata quella di far circolare 0 più possibile 1' 
informazione sulle lotte e sulla discussione anche 
attraverso delegazioni di lavoratori che si muo-
vano al di fuori dei loro impianti. Gli interventi ri-
portati qui di seguito riguardano la fase centrale e 
più viva della riuniorre di Napoli. Ci scusiamo da 
subito per non aver potuto riportare, se non in mi-
nima parte, la prima fase della discussione (il regi-
stratore non ha funzionato) e invitiamo i compagni 
— e non solo quelli/ presenti alla riunione — di voler 
intervenire sul giornale con contributi personali o 
collettivi. 

durretóe à trovare delle soluzioni migMori. AMora, 
lità mica scome diceva il compagno di Napoli, do-
un poliziat vrenBno partire dai bisogni espressi dai 
zitmi retrefarovieri, che sono molto più semplici 
orno. Alkr.e quindi comprensibili, e da <jui pro-
smo incat-porre la lotta. Per quanto riguarda gli 
io davMX) ataumenti in percentuale, è certamente 
andò in utgravissimo che il sindacato faccia 
Itra manàuna preposta che tende ad aumentare 
.sare ad aie divisioni tra i ferrovieri. Rispetto agli 

accetto decatti biennali, se voi vi ricordate, in 
0 banco, < ferrovia c'è già stata una battaglia per-

ché non fossero in percaituale ma in 
cifra assoluta. Questo, dunque, è già 

. |»esente nella coscienza dei ferrovieri. 
iM noasuiiu^ altro elemento iroportante è che 
lediaiM pê q̂ gjtQ aumento delì'SO per cento in 20 
fi e di fJî anni riguarda solo chi non riesce a pas-

^enTiì^^®-*" qualifica. Così il passaggio di j;ìsare di 
iivello sarà l'ambizione fondamentale cui 
il ferroviere dedicherà la sua vita, 

che, se ce infatti io so che se accetto md>ilità, 
lai perJont cumulo jj^ng mansioni, se faccio coo-
i, dopo tas ccrsi se vado a scuola, iposso — pas-
-iale. Io h sando di liveUo — aumentare do stiipsn-
tiche dal dio molto più che deli'80 per cento, 
ione, chee^sso raddoppiarlo, tripUcarlo. Quindi, 
se potrebfetoi ferroviere, in questo modo, è spinto 
pagata «tó'individuaiismo. Come dice Mezzanot-

ncora il t'te, segretario nazionale dello SFI, « ai 
iocietà coffipuUafacenti, agU oziosi, l'80 per cento 
iel comaiffidi aumento glielo garantiamo in 20 

del salar̂ enni; ma par i più bravi, quelli che 
lo m cm ' ^ o n o rendere di più professional-

Nnte, c e anche il passaggio di liveUo 
the gU darà così molti soldi in più». 

Questi obiettivi, semplici, cui accen-
sti automafiavo prima hanno al centro l'aumento 
jare la iK«^ariaie in paga base, ,per adeguare 
maggicffi tw po' il salario al costo deUa vita per 
à di sute^argare la base fissa del salario ri-
3 portare ^ t t o a quella variabile degli incentivi 
a troppo ^ «elle competenze accessorie, per re-
ne ccmto ff^ere le distanze del ventaglio saia-
flazione, i^ale, e nm aHargarle come vorrdabe 
»rsi t r ( ^ sindacato. Questo è fondamentale. Ba-

^ ^ succedendo in fer-
emi pre^wia sulla questione degli straordinari, 
individuai^ima erano pagati una miseria e non 
noi inve«" voleva fare nessuno. Ora che sono 

:à nel t a t ^ i taplicati, si rischia che ci sia lo 
più t a i » ^ ^ all'interno dei ferrovieri; la man-

di soldi spinge tutti a volenK fa-
dà spazio alla direzione per 

oi rons^ùri: discriminazioni e metterci 

do t e ^ f i j S ì « î̂ » ^^ 
^ salariala la vertenza sindacale suOle 

7 ^ t ì accessorie. Forse, Io porigo 
' e come domanda, ci conviene iper 

i» Rtì anche nel casino dei no-
^ ^ , salariali, su cui comun-

^ ^ attestati, e da lì chiedere 
redo di classe attorno all'obiettivo 
e salariale. Così poi, più 
i di P ^ f l ^ f ^ ' e potremo affrontare un di-
' categoria su cwne riorga-

w a g a ^ ' ^ e il Javoro. Parlo oggi con l'ac-

LtO? 

qua aMa gela, quando l'unica prospet-
tiva di prendere soldi sono le ccMnpe-
tenze •accessorie, i livelli e gli straordi-
nari, si rischierebbe di sbranarci f r a 
di noi. 

Si tratta anche di cominciare ad agi-
tare alcuni temi, già presenti nella di-
scussione dei ferrovieri, come gli auto-
matismi uguali per tutti e non in per-
centuale (così si entra implicitam«ite 
anche nel merito del contratto), ia 'li-
mitazione delle competenze accessorie e 
l'abolizione di quelle inutili (perché non 
tutte si .possono abolire, come ad e ^ m -
pio la domenicale, la notturna), l'aboli-
zicne degli straordinari. Da noi a Roma 
tra i delegati questa proposta è passa-
ta, anche se dobbiamo lavorarci ancora 
sopra. 

Al convegno di Roma, dunque, dob-
biamo verificare la consapevolezza e la 
volontà di fwter mettere in piedi una 
mobilitazione dei lavoratori; così almeno, 
-si ricomincia a parlare dei ntKtri inte-

ferrovia-i, come appunto è 'stato a Na-
poli; senza ipervsare di poter modificare 
gli obiettivi dei sindacato restando all' 
in temo delia loro s t e ^ a dogica. 

PASQUALE (S. M. La Bruna) 
Rispetto a quello che hanno e si pro-

pongcwio i lavoratori di Napoli, io volevo 
dire questo. La lotta per questi obiet-
tivi i compagni nella mia officina la 
chiamano giustamente « lotta sacra per 
la sopravvivenza ». Abbiamo dal 1967 
posto il problema della piattaforma al-
ternativa alle proposte sindacali, ma su 
questo terreno non abbiamo mai conclu-
so niente. Abbiamo avuto trenta ade-
sioni alla nosfara piattaforma di tutta 
Italia. Questo significa che sono obiet-
tivi malto sentiti dalla massa dei ferro-
vieri. Rispetto ai 5 punti della piatta-
forma io dico che si possono anche svi-
luppare di più; ad esempio, sul premio 
di maggior produzione non si è stati 
molto chiari, dato che nell'assemblea 
del 29 i compagni harmo dovuto get-
tare giù la piattaforma molto in frette. 
Comunque i sette impianti di Napoli 
promotori d e l a piattaforma, è in questa 
direzione che intendono muoversi. I com-
pagni sono ritornati dalie ferie solo da 
due giorni, ma già ricomincia la mobi-
litazione. Com'è stato detto dai amipa-
gni, giustamente, vaimo sciolte queste 
contraddizioni che stanno all'interno del-
la classe, partendo però da questi obiet-
tivi ratificati dai ferrovieri a Roma. Su 
questi cfbiettivi si va allo scontro con 
la controparte, e allo stesso tempo se 
ne deve far carico il sindacato. Ck)me si 
è visto a Roma daM'atteggiamento di 
Sdieda, sappiamo cosa ne ipensano, ma 
all'assemblea ricordiamo che di fronte 
a l a nostra decisione sono diventati tut-
ti « visi pallidi » e hanno dovuto subire 
la nostra forza. Di questo discorso, vo 

« Vorrei ricordare il modo in cui 
si è sviluppata la lotta a Napoli: 
non gruppi di avanguardie l'han-
no pronnossa ma assemblee di 
impianto hanno investito il sin-
dacato dei blocchi ferroviari, dei 
cortei autonomi ». 

ressi. Perché il problema è di organiz-
zare i lavoratori, dargli la possibUità 
di parlane, di esprimersi. Non così è 
successo, invece, nell'sissemblea sulla 
piattaforma sindacale, che sono state 
tremende proprio perché ognuno andava 
a vedere, secondo il nuovo schema, dove 
stava collocato lui. 

ALDO (ferroviere di Napoli) 
Proprio a questo proposito, ieri scmo 

stato ad tma assemblea del persortale 
di macchina, tenuta dallo SFI di Napoli. 
Lì ciascuno cercava di vedere n<Mi il 
problema in generale dell'inquadramen-
to o dei livelli, ma era spinto a ved€9-e 
ili suo problenrta individuale. Ad UHI certo 
punto si notava proprio l'impotenza di 
fronte a certi oWettivi calati dall'alto. 
AHora il compito dei compagni oggi è 
quello di creare un minimo di argaxàz-
zazione partendo da obiettivi semplici 
che rappresentano il pimto di vista dei 

lenti o nolenti hanno dovuto prendere 
atto tutti quanti, pure i peggiori revisio-
nisti. E' questo che io credo si debba 
discutere a Roma. Non perché io sia 
regionalista e pensi che questi obiettivi 
non si possano migliorare o cambiare, 
ma perché questa è l'unica realtà che 
può essere realisticamente alternativa 
aUe posizioni del sindacato, e può es-
sere vincente. 

Proprio ri^)etto al punto della parte-
cipazione dei delegati alle trattative, noi 
vogliamo iniziare a lanciarla come pa-
rola d'ordine in tutta Italia. Alle pros-
sime trattative che ci saranno al Mini-
stero r s settembre vogliamo coinvolgere 

altri compartimenti perché ci sia una 
presenza di massa dei ferrovieri. 

FERROVIERE di Bologna 
Secondo me, rÌ!^)etto a certe questio-

ni, è necessario fare chiarezza. Mi ri-
ferisco all ' int«^ento del compagno di 

Roma a proposito della questione degli 
automatismi. Tu mi dici che gli automa-
tismi vanno bene per l'analisi che fai, 
poi M .proporr andie U sindacato, che 
invece fa una piattaforma efficientista 
e tu non mi spieghi perché li propone. 
Qual è l'obiettivo allora di questo sin-
dacato? E' vero che la mobilità del per-
sonale il sindacato la vuole portare a-
vanti, ma come? Non attraverso il <M-
scorso dégli automatismi che COTI la mo-
bilità non c'entrano niente, ma proprio 
attraverso l'inquadramento che ha fatto, 
(perché quando ti mette nella stessa fa-
scia operai con qualifiche diver.^, ti 
inquadra senza metterti un mansicmario, 
senza dine che operaio sei tu. Quindi, il 
di^xxrso della mcÀdlità è un disaxrso die 
va battuto solo se tu entri nel merito 
dell'inqiKidrann«»to che il sindacato ha 
fatto. Ancora, c'è il grosso i»xiblema 
degli obiettivi die o ^ i immediatamente 
si danno i lavoratori. Sono innanzitaitto 
un recupero salariale; secondo noi la 
richiesta de le 50.000 lire va a rompo-e 
tutta la piattaforma perché tu vai a 
chiedere uguale per tutti; e noi questa 
richiesta non possiamo legarla ad atoo 
che all'uscita dal P. I., per<dié altri-
menti non abbiamo da giustificarla se 
non, eventualmente, nelle competenze ac-
cessorie. Va detto che noi da soli il 
sangue non ce lo vogliamo succhiare, 
quindi questo aumento lo vogliamo in 
paga b a ^ . Questi obiettivi dell'aumento 
in paga base e dello sganciamento dal 
P. I. nel convegno di Roma devono usci-
re rafforzati perché o passano in tutta 
la categoria, o non paesano. 

PASQUALE di S. Maria La Bruna 
Io volevo concludere parlando un po' 

dell'assemblea che andiamo a fare a 
Roma. ^ Napoli oggi negli impianti con-
tinua la discussione sulla piattaforma 
approvata a Rema, e c'è ima riconfer-
ma di quell'orientamento. Gli ultimi due 
documenti di adesione .pervMìutici alcu-
ni giorrti fa da Campi Fiegrei e Napoli 
smistamento parlano da soli. Dunque, 
noi andiamo a questa assemblea di Ro-
ma per sostenere .e dare un seguito agli 
obiettivi su cui ci siamo schierati. Ci 
sono anche dei limiti di chiarezza nel 
documento, io prepongo che se ne di-
scuta. Voglio dire, però, che dei 5 o-
biettivi, ben quattro (escluso quello sul 
cottimo) riguardano tutta la categoria e 
non solo gli impianti fissi. 

Nel mese di agosto ben 30 impianti 
hanno aderito alla nostra piaittaforma, 
questo significa che in questa assemblea 
va discusso come dare prospettiva non 
solo aUs avanguardie nelle ferrovie, ben-
sì ai consigli dei delegati ad intere as-
semblee che si sono espressi per la 
lotta da subito. 

Vorrei ricordare il modo in cui si è 
sviluppata la lotta a Napoli: non gruppi 
di avanguardia l'hanno promossa, ma 
assemblee di impianto hanno investito il 
sindacato della contraddizione dei bloc-
chi ferroviari, dei cortei autonomi; e 
questa è una pratica a Napoli, che ha 
alle spalle anni di esperienza, questa 
esperienza oggi si deve allargare agli al-
tri compartimenti, se ncHi vegliamo in-
tendere il rapporto con i ferrovieri dn 
termini minoritari Io dico che il senso 
di questa assemblea deve essere: come 
dare gambe concrete aDa lotta, ctwne 
contrapporre al muro sindacale una mo-
bilitazi<Hie che n<m parte da zero. In 
questo senso l'assemblea deve essere il 
più aperta possibffle, e deve tenere axito 
anche di un proprio limite oggettivo: di 
essere un luogo di discussione di sode 
avanguardie, nel momento in cui settori 
di massa sono già sdiierati. 
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Elezioni dì novembre 

Opporsi, non aspettare 
Pubblichiamo oggi l'intervento dei compagni della sezioni di Popoli 
(Pescara) che presenteranno una lista di Lotta Contìnua alle prossime 
amministrative. 

Molti compagni in que-
sto ultimo periodo si stan-
no assuefasando a una di-
scussione che inevitabil-
mente sfocia in un vico-
to cieco, e che ogni vol-
ta riappare senza soluzio-
ne; d'altra parte anche il 
dibattito generale (il gior-
nale) sembra marciare 
nello stesso modo, inve-
stito ora in una direzione 
ora in un'altra, spesso 
semplicemente dalla na-
tura e da contenuti della 
lettera di un singolo com-
pagno. Prima di Rimiai, 
;dopo di Rimini, il parti-
to, il non partito, il pro-
blema daUa lotta di clas-
se in generale, dell'impe-
gno e del sacrificio al 
suo interno, i probi 3mi 
personali. QueUo che noi 
possiamo constatare è che 
dopo Rimini il partito ha 
smesso di funzionare co-
Hie prima, non per lascia-
are il posto a qualcosa di 
meglio, almeno finora, ma 
per lasciare il posto al 
disimpegno. 

Quella di Rimini sta ri-
schiando di diventare una 
filosofia o un alibi, e noi, 
molti dei quali a Rimini 
non ci siamo stati, vogMa-
mo che i compagni si 
chiariscano. Noi crediamo 
che molti elementi posi-
tivi emersi nel congresso 
di Rimini, siano venuti a 
scuotere la nostra orga-
nizzazione contemporanea-
mente ad una questione 
che già la stava minan-
do nella sua compattezza 
e cioè la « sconfitta » del 
20 giugno, la caduta del-
la prospettiva politica, 
che ha messo in moto in 
mclti compagni non solo 
la veglia di un ripensa-
mento generale, ma anche 
e semplicemente la sfi-
ducia. la voglia di an-
dare di nuovo ad inter-
pretare i problemi perso-
nali, la vita individuale, 
come un rifugio o come 1' 
inizio di un processo di 
autodistruzione che è pa-
ragonabile, come fenome-
no, a qUillo degli anni 
50, quando non scio mel-
iti dirigenti comunisti fu-
rono costretti ad abban-
donare la lotta per emi-
grare (e il nostro paese 
ne è la testimonianza di-
retta) ma molti si ritira-
rono nelle cantine. 

La realtà è che le ri-
bellioni di Rimini, i suoi 
contsnuti sul partito, non 
si sono fusi in un partito 
in crescendo, ma in un 
partito che come tale si 
stava sfasciando. Ci è an-
che noto che alcuni com-
pagni sostengono che LC 
come tale va distrutta, 
perché è un partito di ti-
po vecchio, anche se non 
ci è dato sapere cosa do-
vremmo costruire; noi in-
vece siamo testardamente 
convinti che per fare la 
rivoluzione, prendere il 
potere, lavorare a costrui-
re una situazione in cui 
non ci siano sfruttamento 
ed oppressione, ci sia bi-
sogno di organizzazione 
di disciplina, e anche del 
sacrificio volontario dei 
suoi componenti. Non cre-
diamo che questo sia suf-

ficiente a riportare la si-
tuazione in nostro favo-
re, ma abbiamo l'impres-
sione che in molti com-
pagni sia prevalso l'at-
teggiamento di stare ad 
aspettare, trasformando 
queìlo che è un concetto 
per noi acquisito, e cioè la 
fiducia nelle masse, la 
consapevolezza della ne-
cessità della loro direzio-
ne affinché si prenda il 
potere, e soprattutto lo si 
prenda per costruire il 
comunismo, in una linea 
politica secondo la quale 
il compito diretto, di a-
vanguardia del partito, 
non sarebbe più necessa-
rio. Cesi stiamo ad aspet-
tare che gli operai della 
Montedison si smuovano, 
lasciamo che i nostri com-
pagni vadano alla deriva. 

La realtà politica di Po-
poli è caratterizzata da 
un'egemonia del partito 
ccmunista che è passato 
dalla maggioranza asso-
luta degli anni 50-60, ad 
una maggioranza relativa 
attuale. C'è da notare che 
la percentuale di adesio-
ne al PCI dalle politiche 
alle comunali cala in fa-
vere della DC in maniera 
notevole, questo soprattut-
to per la gestione del po-
tere clientelane e mafiosa 
del PCI, che ha portato 
alla incriminazione di 7 
compagni di LC in occa-
sione dei mercatini rossi, 
in forme di discriminazio-
ne politica riguardo ìe 
assunzioini com.unaii. 

A Popoli alle elezioni 
comunali ci presentere-
mo come Letta Continua, 
non solo perché non vi 
sono altre organizzazioni 
rivoluzionarie, ma soprat-
tutto perché secondo noi 
è preferibile perdere su 
posizioni chiare che vin-
cere assieme ad organiz-
zazioni che rivoluzionarie 
non sono, perché non in-
tendiamo rinunciare a 
svolgere un compito di lot-
ta anche all'interno di 
una istituzione dello sta-
to borghese, dove molti 
compagni anche del PCI 
ci hanno chiesto di an-
dare a fare « puUzia ». 

Nei crediamo che molti 
nostri veti avranno la 
caratteristica di un voto 
« pulito » contro la mafia 
comunale del PCI, e con-
tro la ccrruzione della DC 
ma saranno anche il frut-
to delle lette che abbia-
mo direttamente organiz-
zato, del dibattito e dello 
sccntro che abbiamo or-
ganizzato dentro la Mon-
tedison. 

.Vicuni compagni hanno 
lamentato in questa scel-
ta una decisione di ripie-
gamento, di ricerca di 
spazi legali, in una situa-
zione in cui le lotte non 
ci sono e la repressione 
è più violenta. 

Ma il nostro problema è 
trovare la strada, tutti 
gli strumenti per rovescia-
re una situazione in cui 
non scio l'accordo PCI-
DC blocca tutte le lotte, 
ma la DC lavora costan-
temente a riconquistare 
la maggieranza presentan-
dosi come opposizione nel 

Gli operai della Montedison in corteo 

comune di Popoli, niclle 
singole lotte, alle decisio-
ni del POI e del sinda-
cato. 

ACa Montedison di Bus-
si è arrivata a distri-
buire un volantino di con-
da-nna del tradimento o-
perato dal PCI e dal sin-
dacato sul minimo tecni-
co, cioè sul diritto di scio-
pero. 

Al compito di costruire 
l'opposizione in tutte le 
sedi possibili, non ci pos-
siamo né ci vogliamo sot-
trarre; né crediamo che 
oggi sia pcssibile delega-
re a chiunque questo com-
pito: la capacità di ac-
cordo del PCI-DC, la loro 
campagna ideologica sulla 
necessità dei sacrifici, il 
boicottaggio organizzato e 
generale dell'informazione 
impongono una risposta, 
un impegno che il nostro 

partito deve assumersi 
ben oltre l'estensione del 
nostro giornale, nell'atti-
vità politica di controin-
formazione, di organizza-
zione dell'opposizione. 

Noi cerchiamo di dire 
ai compagni che nelle fab-
briche c'è una situazione 
di « riflessione », gli ope-
rai non sono stati sconfit-
ti ma stanno « rimacinan-
do », ma che rompendo la 
nostra tendenza attuale a 
stare ad aspettare è pos-
sibile e non neutro il no-
stro intervento sull'esito 
di questa riflessione ge-
nerale, anche semplice-
mente impegnandoci nella 
controinformazions di mas-
sa. L'incapocità attuale di 
vedere una prospettiva, 
di indicare uno sbocco non 
può e non deve ridurci 
alla paralisi, all'abbando-
no della lotta. 

• TORINO - Sabato in piazza contro la 
reazione 

Sabato prossimo, nel quarto anniven'irio del col-
po di stato in Cile, vogliamo scendere in piaz.:a a 
Torino contro la reazione in tutto il mondo, a *ÌRncc 
dei compagni colpiti in Italia dalla repressione dei 
sei partiti dell'accordo e delle compagne e dei compagni 
perseguitati e torturati nelle prigioni tede.sche Dopo 
il corteo ci sarà un'assemblea-dibattito all'aperto, con 
compagni cileni, tedeschi e con i compagni rraiiani 
che hanno provato sulla propria peil3 le gioie del 
« paese più libero del mondo ». Vogliami) drire aìla 
.manifestazione la forma più ampia ed unitaria pos-
sibile. Per questo invitiamo partiti, collettivi, rndio 
democratiche, singoli compagni ad aderire e a la-
vorare con noi alla preparazione, mettendosi in con-
tatto con la sede centrale, corso San Maurizio 27 
(elefono 83.56.95). Martedi alle ore 21 è convocata 
una assemblea cittadina con tutti quanti partecipano 
alla manifestazione in corso S. Maurizio 27. Lotta 
Continua e circoli del proletariato giovanile Monte-
neros, Cangaceiros, Borgo Vittoria. 

• TORINO - Libreria delle donne 
Si è aperta a Torino la libreria delle donne in 

largo Montebello 40-F. La libreria è gestita da una 
cooperativa di donne che intende diffondere unica-
mente libri, riviste e documenti scritti da donne. L' 
iniziativa nasce come scelta politica per dare spa-
zio, possibilità di circolazione e confronto a tutto 
quello che le donne hanno scritto e pensato. La li-
breria è aperta a tutti, ma vuole essere soprattutto 
un luogo dove le donne possano incontrarsi, conoscersi 
e comunicare tra loro. 

/im6i->il-C0NP>ICiNl 
TELEfONATEOam GIOR.NQ ENTRO E NON OLTHE LE OHE -

• LECCE 
Mercoledì 7 alle ore 18,00 attivo in sede. Odg: 

la festa dell'opposizione ed altro. Rino Masi si metta 
in contatto con i compagni 53.603 (Sergio). 

• TORINO - Attivo operaio 
Giovedì 8 alle ore 20,30 attivo operaio in corso 

S. Maurizio 27. Odg: ripresa del lavoro in fabbrica. 

• NAPOLI 
Mercoledì 7 alle ore 17 a via Stella, assemblea 

dei compagni di LC e dei simpatizzanti: convegno di 
Bologna. 

• PONTEDERA - Festa Popolare 
Spazi attrezzati per i bambini con spettacoli; i 

termini della repressione saranno affrontati con dibat-
titi e mostre audiovisive con la partecipazione dei 
compagni di Radio Alice. 

Venerdì alle ore 18 jamsession con il Canzoniere 
di Mestre, il Jazz Ensemble, Garrett, Martin Jo-
seph, Pino Masi; segue dibattto sul movimento gio-
vanile. 

Sabato alle ore 16 jam-session, mostra e dibattito 
suUa situazione internazionale con compagni del MIR; 
ore 18,30, animazione per le vie cittadine. Alle ore 
21, allo stadio comunale, Banco di Mutuo Soccorso, 
ingresso lire 1.000. 

Domenica, mattina animazione per le vie cittadine, 
con mostre; pomeriggio parco libero fino alle ore 
18. In chiusura gruppo latino-americano. Canzoniere 
del Valdarno, Canzoniere Femminista e i cabarettisti 
Robutti e Pantesco. 

Gli stand gastronomici funzioneranno in continua-
zione. 

• TORINO - Manifestazione 
Sabato 10 alle ore 16 corteo contro la reazione 

con partenza da piazza Arbarello. I compagni pos-
sono passare in sede per ritirare il materiale di 
propaganda a partire da giovedì pomeriggio. 

• MILANO 
Mercoledì alle ore 20,30 al COSO, via Cusani 1, 

discussione di movimento su: prima, dopo e duran-
te Bologna, qui a Milano e nell'hinterland. Sono 
invitati i circoli giovanili, i comitati di quartiere i 
collettivi di base. 

Giovedì alle ore 21 in sede centro riunione del 
collettivo antinucleare. 

Giovedì alle 21 in sede centro riunione di tutti 
i compagni che vogliono impegnarsi sul territorio 
e sulle lotte sociali. 

Mercoledì in sede centro alle 18 commissione ope-
raia su: lo sciopero del 9. 

Venerdì alle 20,30, attivo di tutti i compagni su 
Bologna. 

Venerdì alle ore 17 a Lettere riunione dei col-
lettivi, comitati e tutti i compagni dell'università. 
Odg: ripresa dell'attività e preparazione del conve-
gno di Bologna. La riunione è indetta dal comitato 
di lotta di lettere. 

• ROMA 
Aiutiamo Radio Roll, che tutti i compagni cono-

scono per il ruolo che ha avuto a sostegno delle 
lotte dell'ultimo anno. Il trasmettitore è saltato. 
Da oggi si apre la sottoscrizione. L'obiettivo è arri-
vare a riprendere le trasmissioni in tempo per la 
scadenza di Bologna. Telefonare di pomeriggio al 
34.53.025 di Roma. 

• CUNEO 
Oggi alle 21 in sede riunione dei compagni di LC 

per decidere sulla giornata di mobilitazione contro la 
repressione. 

• REGGIO CALABRIA 
Giovedì alle 18 attivo di sede. Portare i soldi 

per l'affitto. 

• MACERATA 
Venerdì 9 settembre alle ore 21 presso la sede 

dell'OAM in corso Cairoli 62 attivo di tutti i mili-
tanti e simpatizzanti di LC. Odg: riapertura della 
sede e iniziativa politica. Devono partecipare tutti i 
co.-npagni della provincia. 

• BOLOGNA 
Mercoledì 7 settembre alle ore 21 in via Avesella 

5-B, alcuni compagni vogliono discutere in un at-
tivo sull'atteggiamento e sulle pr(^oste che Lotta 
Continua di Bologna intende portare all'interno del 
movimento sul convegno del 23, 24. 25 settembre e 
sulle iniziative da prendere da subito contro l'istrut-
toria Catalanotti. 

• PALERMO 
•Servono urgentemente i soldi per pagare 1 af-

fìtto. Mettersi in contatto con la sede dalle 18 alle 
20. Giovedì alle 17 in via del Bosco 32 riunione per 
discutere su iniziativa politica e sul convegno di 
Bologna. 
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Agrigento, 6 — Qualche 
sera fa, a San Leone, nel 
quadro delle iniziative di 
una «festa dei giovani» 
organizzata dai movimenti 
giovanili dei partiti demo-
cratici si rappresentava un 
lavoro teatrale sulla vita 
di Accursio Miraglia, di-
rigente comunista, segre-
tario della camera del la-
voro di Sciacca, ucciso 
nel 1948 dalla mafia lega-
ta a # agrari dell'agrigen-
tino. 

Da qull'episodio sono 
trascorsi 30 anni, i sog-
getti sociali e politici di 
allora si sono notevolmen-
te trasformati, il PCI ha 
scoperto che anche ad A-
grigento la DC rappresen-
ta « larghe masse » e a 
sua volta la DC si è rin-
novata in alcuni dei suoi 
uomini, dotati di capacità, 
di attivismo, di « apertu-
ra ». Insomma, i tristi e-
pisodi legati ad un pas-
sato di omicidi di dirigen-
ti politici e sindacali, di 
attentati, di intimidazioni 
mafiose, sono ormai così 
vasti che lo spettacolo di 
Miraglia non offende più 
nessuno. Probabilmente 

non si offenderebbero più 
neanche i democristiani se 
oggi si rappresentasse un 
lavoro sulle responsabili-
tà della frana, sulle co-
struzioni inutili e costose 
di opere gigantesche: le 
contraddizioni istituzionali 
sono così attenuate, la si-
nistra è così incapace di 
organizzare gli strati so-
ciali più colpiti dalla di-
struzione dell'economia a-
grigentina che ogni dissen-
so verrebbe, tutto som-
mato, tollerato. Ma cosi 
non è per le lotte, soprat-
tutto quando mettono il 
dito sulla piaga, sull'in-
treccio fra speculazione e-
dilizia e amministrazione 
comunale, quando indicano 
l'identità fisica degli spe-
culatori-amministratori e 
ne colpiscono gli interessi. 
L'amministrazione Comu-
nale di Agrigento non può 
tollerare che si denuncino, 
attraverso le lotte, gli in-
trecci spudorati sui quali 
si regge un sistema di po-
tere fondato sulle cliente-
le, sulla mafia degli ap-
palti, sugli interessi pri-
vati della fìtta serie di 
speculatori capi-elettori 
dei partiti della vecchia 
area del centro-sinistra; e 
non può neanche tollerare 
che il comune con i suoi 
difficilissimi equilibri fra 
partiti, correnti, sottocor-
renti e ricattatori di ogni 
ordine e grado venga scos-
so dalle occupazioni dei 
senza casa, dei cortei cit-
tadini, dai comizi in cui 
parlano quei proletari che 
per tanto tempo hanno 
creato le fortune eletto-
rali dei padroni della cit-
ta- In fondo la lotta che gli 
occupanti di via del Ma-
cello stanno portano a-
vanti. potrebbe essere uti-
lizzata per mettere in can-
tiere un nuovo organigram-
"na degh interessi delle 
varie componenti che fino 

oggi avevano trovato 
un equilibrio nella ammi-
nistrazione presieduta dal 
sindaco Alaimo, quello 
stesso che alcuni giorni fa, 
di fronte ad una nutrita 

ed incazzata delegazione 
di occupanti era scoppia-
to in lacrime affermando 
che la responsabilità del-
la mancata assegnazione 
di un certo numero di al-
loggi promessi erano da 
addebitare ai « partiti » 
quelli cioè, DC co.mpresa, 
che preparano il « dopo-
Alaimo ». Anche ad Agri-
gento si è capito che 1' 
unico modo di governare 
è quello di non governare, 
tanto si troverà sempre 
qualche fantoccio di tur-
no, disposto ad immolar-
si pur di servire gli in-
teressi supremi dei re-
sponsabili del sacco che si 
compie ogni giorno con-
tro la città. Lo stesso di-
scorso fatto dal sindaco 
ai compagni del comitato 
di lotta per la casa lo 
avevamo sentito fare, du-
rante le lotte universita-
rie di quest'anno, dal pre-
side della facoltà di giu-
risprudenza di Palermo, 
anche egli eletto in vir-
tù i complicatissimi gio-
chi, anche egli pronto a 
scaricare, in un momen-
to di sconforto, le respon-
sabilità sui « partiti ». 

Lo sviluppo del movi-
mento di lotta per la ca-
sa ha messo in difficoltà 
unfe amministrazione di 
fantasmi, abituata esclu-
sivamente ad affrontare 
questioni di spartizione di 
potere, a programmare 1' 
immobilità più assoluta, 
fondata su di una capa-
cità (più unica che rara) 
di lasciare irrisolti anche 
i più piccoli problemi, per-
ché anche nelle questioni 
più irrilevanti si celano 
gli interessi dei clienti di 
questo « sistema dei par-
titi ». Ad Agrigento, come 
in tanti altri posti, si con-
suma il fallimento della 
non messa in discussione 
del potere DC da parte 
del PCI. che dà una let-
tura volgare dello stesso 
compromesso storico, di 
una linea politica che non 
vuole guardare la realtà 
di disoccupazione, di 
frantumazione sociale, di 
assenza dei servizi, di 

spreco vergognoso protesa 
come è alla ricerca di 
uno spazio che non le può 
essere concesso, in assen-
za di quegli strati socia-
li, quegli operai per esem 
pio, che danno peso al 
PCI in altre situazioni. Ad 
ogni scadenza elettorale il 
PCI si riscopre tremenda-
mente minoritario, ma in-
vece di analizzare le cau-
se delle sconfìtte si auto-
ccmpiace di avere eletto 
qualche intellettuale, qual-
che artista o qualche tran-
sfuga che guarda in pro-
spettiva. In questa situa-
zione un movimento che 
ha sperimentato forme di 
lotta sconosciute in città, 
scoprendo quotidianamente 
la propria forza e il pro-
prio antagonismo rispetto 
alle istituzioni, non pote-
va non urtare la suscetti-
bilità della questura di 
Agrigento, da sempre in 
sintonia con i desideri dei 
pezzi da novanta, nei se-
coli incapace di mandare 
in galera un mafioso, uno 
speculatore, come nel 1976. 
dopo la frana, quando 
chiuse tutti e due gli oc-

Una lotta per la casa nella città della più sfrenata 
speculazione DC 

Agrigento: c'è 
chi la frana 

non l'ha scordata 

la sua violenza sono state 
toccate con mano in que-
sti giorni da tanti prole-
tari. Al comizio indetto 
dal comitato di lotta per 
la casa, ieri, sono state 
denunciate tutte queste co-
se, soprattutto le violenze 
compiute dalla polizia nel-
le operazioni di sgombero 
nell'ex istituto Virafa, su 
denuncia del Vescovato, i 
giochi di potere che si 
stanno compiendo per va-
rare una nuova ammini-
strazione che gestisca le 
ntjove speculazioni e i nuo-
vi intrallazzi, l'ennesimo 
rinvio del consiglio comu-
nale, l'incapacità della si-
nistra di proposte credi-
bili in una realtà sociale 
che non può in nessun 
modo farsi stato, perché 
caratterizzata dalla mise-
ria, dal lavoro nero, dal-
le malattie infettive, dall' 
insicurezza, dagli omicidi 
bianchi (pochi giorni fa 
tre operai sono morti in 
un cantiere schiacciati da 
una gru mentre alla Mon-
tedison di Porto Empedo-
cle, in una fabbrica ridot-
ta ad un cimitero un al-
tro operaio è stato strito-
lato da un carrello). Ieri, 
al comizio, ben presto tra-
sformatosi in una assem-
blea popolare, gli uomini 
e le donne intervenuti han-
no mostrato una rabbia e 
una determinazione che 
fanno tremare i visi pal-
lidi che comandano una 
città in cui l'assurdo è 
di regola. «La lotta an-
drà avanti — ha detto 
una compagna che teneva 
in braccio un bimbo di 4 

chi sugli organizzatori di 
una rivolta che sortì l'ef-
fetto di distruggere al ge-
nio civile alcune delle 
prove della speculazione e-
dilizia, come l'immediato 
dopoguerra, quando non 
riuscì a colpire nessuno 
dei responsabili dell'elimi-
nazione fìsica, di decine e 
decine di compagni men-
tre si organizzavano in 
provincia movimenti di 
massa. Gh occupanti delle 
case sono stati tutti de-
nunciati per avere trasgre-
dito ad una disposizione 
comunale che vieta di abi-
tare in una zona che pur 
essendo dichiarata frano-
sa dallo stesso comune è 
attraversata da una stra-
da transitata dagli stessi 
autobus urbani (quando 
funzionano) e sulla quale 
passa la ferrovia. 

Sono stati incessante-
mente intimiditi i compa-
gni del comitato di lotta; 
ad un compagno è stato 
chiuso per un lungo pe-
riodo il bar dc^o che in 
diverse occasioni è stato 
oggetto di continui « bene-
voli consigli » dei funzio-
nari della squadra mobile 
e della squadra politica, 
alcuni giorni fa gli è stata 
perquisita la casa alle 7 
del mattino alla ricerca di 
armi ed infine gli è arri-
vata la denuncia per isti-
gazione a delinquere in se-
guito ad una protesta al 
Municipio degli occupanti. 
Tutto questo è avvenuto 
al culmine di una stagio-
ne fitta di devastazioni al-
la sede deirUDI e quella 
del'l'ARCI, di bombe con-
tro l'abitazione di un com-
pagno pastore valdese ac-
canto alla quale c'era fi-
no ad un anno fa la sede 
di Lotta Continua, i pe-
staggi di fascisti contro 

4 compagni mandati all' 
ospedale con la testa rot-
ta; i continui arbitrii po-
lizieschi nei confronti dei 
giovani che stazionano in 
viale della Vittoria. Ad 
Agrigento ancora nessun 
magistrato si è costruito 
un complotto, ma in com-
penso la questura sta cer-
cando di reprimere un 
movimento in cui ci sono 
tanti « pregiudicati », tan-
ti « disperati ». Alcune set-

timane fa in Pretura, pri-
ma che il processo agli 
occupanti fosse rinviato, 
c'è stata una carrellata di 
personaggi grotteschi: tec-
nici del comune balbettan-
ti, commissari di PS imba-
razzati, il pretore stesso 
sorpreso e sconvolto nell' 
apprendere dalla viva vo-
ce dei denunciati in che 
condizioni vivono migliaia 
di agrigentini. La stupidi-
tà del potere ma insieme 

mesi strapazzato dalla po-
lizia durante le operazio-
ni di sgombero dell'altro 
giorno — anche a costo 
che qualcuno di noi fini-
sca in galera, purché non 
diamo ai padroni e ai lo-
ro servi la soddisfazione 
di vederci sconfitti ». 

Milano: occupazione spontanea 
di cento famiglie operaie 

Milano, 6 — Dalle 23,.10 
di sabato le case popola-
ri di via Bovisasca sono 
occupata da cento fami-
glie operaie, alcune con 
alle spalle più di una 
occupazicne, ultima delle 
quali l'esperienza di Ni-
guarda. « Ho fatto sette 
occupazioni e per sette 
volte sono stato sbattuto 
fuori ». dice un delegato, 
« e sono deciso a restare 
qui anche se ia polizia ci 
sfratta ». 

« Vogliamo una casa ci-
vile. e non con muffa, 
topi, scarafaggi come nel-
le case di via Litta ». 
« Là ci sta una famiglia 
in una stanza ». « Voglia-
mo una casa dove pos-
sano stare i bambini, igie-
nica ». 

La mobilitazione che ha 
portato a questa occupa-

zione è stata assolutamen-
te spontanea, tengono a 
ribadire. Ha cominciato 
un piccolo gruppo di set-
te famiglie, seguito da al-
tre alla spicciolata, fino 
ad arrivare, nel giro di 
due giorni, alle cento at-
tuali. Sono famiglie ope-
raie, con parecchi bam-
bini. Al loro intemo l'as-
semblea di lunedì ha e-
letto delegati di scala che 
si stanno preoccupando, 
tra le altre cose, di or-
ganizzare la pulizia ester-
na. I rapporti con le case 
vicine seno per ora diffi-
cili. 

« Non siamo ladri », di-
cono, « la casa la voglia-
mo pagare, ma la vogha-
mo ». « La igente si indi-
gna delle occupazioni ; 
perché non usa altrettan-
to sdegno quando pEtrlia; 

mo delle caise che abbia-
mo dovuto lasciare? Nem-
meno le bestie ci farei 
vivere ». 

E soprattutto vogliono 
mettere in chiaro che non 
vogliono togliere la casa 
a chi ne ha eventualmen-
te diritto. L'Unità di og-
gi parla di « giovani bor-
ghesi » e « gente senza 
mestiere »: si tratta in-
vece di operai e lavora-
tori. Si tratta di uno scop-
pio di rabbia, di esaspera-
zione per le condizioni di 
vita che si è saputa or-
ganizzare e per questo è 
prcnta a lottare emche di 
fronte alla nuova legge 
sull'edilizia ipopolare. Sta-
sera è stata indetta una 
nuova assemblea e si 
stanno prendendo i con-
tatti con gli abitanti del-
la zona. 

ROMA: oggi, mercoledì alle 17.30 in Campo de' Fiori 
manifestazione per la Tiaffissione della lapide de! 
compagno Mario Salvi. 
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S'Mit: 

:| il. il-

mait eriali-per- ilconv&gno-di-
Non collezioniamo 
vecchie cartoline 

Anch'io come Bruno e 
Franco ho l'impressione 
che ci sia in una fetta 
del movimento la tenden-
za a ridurre il convegno 
ad un incontro post-ferie 
dove riprodurre statica-
mente i contenuti emersi 
nei mesi scorsi con l'at-
teggiamento e lo stato d'a-
nimo che si riscontrava 
f ra i compagni a maggio 
e giugno. 

Se necessariamente il 
movimento bolognese in 
quei mesi sceglieva la 
strada della controinfor-
mazione ed agitazione an-
tirepressiva, della resi-
stenza dei miUe covi della 
città, la scelta era dovu-
ta alla necessità di man-
tenere intatta la rigidità 
politica del movimento per 
garantirsi un rilancio del 
l'offensiva una volta usci-
ti dalla fase calante delle 
lotte. 

Errore gravissimo sareo-
be ridurre questo conve-
gno alla riproposizione doi 
contenuti, delle scelte tat-
tiche dell'ultimo periodo di 
lotte, discutendo poi del-
le lotte di febbraio e mar-
zo solo a partire dalle 
conseguenze repressive. 

Certamente ci sarà chi 
proporrà di utilizzare co-
me criterio del convegno 
rinformalità, proprio per-
ché ritengo che il conve 
gno sia una tappa essen-
ziale per il futuro svi-
l u i ^ di ima opposizione 
rivoluzionaria ed il tram-

polino per il rilancio del-
la iniziativa ritengo ne-
cessario garantire in tale 
scadenza una direzione po-
litica. 

Questa deve concretiz-
zarei fin dall'inizio non 
solo nei contenuti ma an-
che nella gestione del di-
battito, il movimento bo-
lognese ha il dovere di 
riportare quelle peculiari-
tà che ne hanno garanti-
to l'esistenza e l'unità nei 
periodi più difficili: per 
una scelta politica precisa 
nella formiilazione delle 
nostre decisioni, mai, ha 
avuto il sopravvento la 
prevaricazione, fin dalle 
prime lotte l'assemblea 
generale del movimento, 
organo riconosciuto da tut-
ti, non si è caratterizza-
to come il luogo e l'am-
bito dove si sommavano 
le diverse componenti. 

Il movimento ha avuto 
la capacità e l'intelligenza 
di rifiutare la vecchia po-
litica dei gruppi ma an-
che la divisione organiz-
zata per componenti e bi-
sogni, non è un caso che 
neanche una settorializza-
zione per compiti è avve-
nuta. 

La diversità, le diverse 
esigenze, quindi la ric-
chezza di ogni compagno 
nella lotta, in una nuova 
collettività, sono diventa-
te patrimonio collettivo, 
da qui la nostra forza 
ed il nostro nuovo modo 
di ricomporci, non a ca-

so ci siamo sentiti e ci 
sentiamo tutti di Radio A-
lice, indiani, del servizio 
d'ordine e così via. 

Ritorno su questi temi 
perché c'è in atto un ten-
tativo per attuare una se-
parazione fra i diversi sog-
getti del movimento, non 
raccogliere quindi l'intera 
esperienza del movimento, 
non incentrare il dibatti-

to sul rilancio delle lotte, 
passando all'offensiva si-
gnificherebbe portare ac-
qua al mulino di chi soffia 
sul fuoco della divisione. 

Ma voglio dire di più, 
al centro della discussio-
ne del convegno bisogna 
mettere l'esperienza accu-
mulata nella fase in cui 
eravamo all'attacco, i con-
tenuti di allora vanno ri-
presi, sintetizzati meglio 
e concretizzati; certo, sen-
za disdegnare di genera-
lizzare quella lucida le-
zione di tattica dei mesi 
dopo marzo. 

Mai ci dobbiamo dimen-
ticare che i covi si sono 

immi 
ED <aai> «ow. AxinisA 

Materiale istruttorio cercasi 
E' in preparazione a cura di un gruppo di 

compagni un « libro bianco » sulla repressione 
e le tendenze autoritarie dopo il 20 giugno 1976. 
Questo « dossier » vuole fornire soprattutto ma-
teriali e documentazione sulla «repressione di 
tipo nuovo », quella — per intenderci — resa 
possibile e sostenuta dalla svolta di regime che 
si è instaurata a partire dal governo delle 
astensioni. Verranno prese in considerazione di-
verse tematiche: dalla repressione diretta e 
frontale (ordine pubblico, ecc.) alla situazione 
carceraria, fino alla più generale opera di < pre-
venzione » e di « repressione sociale » dei com-
portamenti individuali e collettivi in, contrasto 
con la normalità di regime. I compagni che pos-
sono inviare contributi e documentazione in 
proposito — anche al di là della scadenza del 
convegno di Bologna, sia per questo « libro 
bianco » e per il quotidiano, sia per una suc-
cessiva continuazione dell'analisi che coinvolge 
un problema fondamentale, quello dello stato, 
— lo facciano al più presto, o si mettano te-
lefonicamente in contatto con la redazione, chie-
dendo di Alex. — E' importante — per i mate-
riali che devono servire per Bologna — che 
arrivino contributi già elaborati e relativa-
mente brevi (e ben documentati e precisi, ov-
viamente): non abbiamo la possibilità di elabo-
rare centralmente i materiali. 

moltiplicati, che Radio A-
lice è rinata nel movimen-
to diventando la sua e-
mittente quando siamo u-
sciti dall'isola-Tiento di an-
ni e siamo passati senza 
nessuna mediazione alla 
pratica degli obiettivi a 
partire dai nostri bisogni. 

La riscoperta di noi 
stessi, di tutta l'umanità 
che questa società ci im-
pedisce di esprimere è 
avvenuta esprimendosi ai 
livelli più alti quando sia-
mo usciti dai covi e pra-
ticato la parola d'ordine 
« fuori dai ghetti e dalle 
facoltà, riprendiamoci la 
città ». 

Se è vero che i co/i 
garantiscono la generaliz-
zazione delle idee, la re-
sistenza nelle fasi di ri-
flusso, è innegabile che lu 
crescita collettiva nella 
lotta; oltre il proprio pic-
colo ambito contro il po-
tere ci da i migliori con-
tributi per vincere e ri-
solvere tutte le degenera-
zioni individuali che il re-
gime determina anche nel 
più « convinto e rivoluzio-
nario ». 

Senza una visione gene-
rale dello scontro, senza 
un continuo processo di 
sccmposizione e di ricom-

posizione a lungo andare 
non rimane che l'ango-
scia. 

Oggi è il tempo per la-
vorare intensamente alla 
ricomposizione e su que-
sto terreno noi bolognesi 
abbiamo molto da dire, è 
per queste ragioni che non 
possiamo abdicare in no-
me di una pretesa infor-
malità ai nostri compiti 
storici al convegno. 

La nostra unità e com-
pattezza deve essere ele-
mento stknolatore e coor-
dinatore di tutti i compa-
gni, per la nostra espe-
rienza e forza, per ciò 
che significa Bologna nei 
progetti di ristrutturazio-
ne nazionali ed internazio-
nali capitalistici. 

Impegnamoci però per 
evitare gli errori dell'as-
semblea nazionale di apri-
le senza denunciare, per 
la natura stessa del nostro 
movimento, di garantire il 
confronto democratico con-
tro qualsiasi prevaricazio-
ne, ed il modo migliore 
per farlo è non fare nel 
convegno la fotografìa del 
passato ma la fucina di 
nuove idee, ed inportantis-
simo; di nuove proposte di 
lotta 

Diego Benecchi 

^Leggendo l'intervento di 
Beccofino mi si è para-
ta davanti una divisione 
dmpravista, — e a mio av-
viso pericolosa : queG-
la tra chi scriveva e Bd-
fo-Giorgind. Ho riletto 1' 
articolo dei due latitanti, 
ho ridetto Beccofino e non 
sono riuscito a trovarli 
contrapposti ; in realtà non 
sono stato capace di olas-
sifioarli dn una Hit-Pa-
rade delia rivoluzione: 
forse, come direbbero De-
leuze-Guattari, nostri ca-
ri ospiti, sto diventando 
« Rizomatìco ». Direi che 
iper la « Finestra » dd Bo-
logna è necessario soffer-
marsd su una questione dd 
metodo: in un movimento 
che si è spontansamente 
deliiKato come movimen-
to di liberazione dal la-
voro non è forse perico-
loso separare le varie 
componenti essenziali <ri-
fduto del lavoro, inteJiligen-
za tecnica scientifica, 
previsione teorica, devian-

Compagni, ancora uno sforzo 
za neUe sue varie forme)? 

•Mentre la battaglia, co-
me diconó Bigo-Giorgini, 
è per il potere (potere 
come possibilità di libe-
rarsi) d rischi di un fal-
so 'Unitarismo o di ima 
separazione settaria e di-
cotomica sembrano essere 
più insiddosd, ma anche 
quelli realmente superabi-
'ìd (sia ben chiaro, non 
con sforzi di volontà di 
missionari a memoria ma 
come capacità comunicati-
va di massa). 

Finora il movimento si 
è barcamenato bene o 
male nella sua diversità, 
è ora che la espliciti po-
sitivamente come capaci-
tà propositiva (fine del 
settarismo e inizio di una 
molteplicità di proposte). 

Mi pare poi che pren-

dere il convegno come una 
scadenza definitiva rischi 
di essere pericolerà : e-
siste cioè di rischio di in-
staurare fin d'ora am mec-
canismo di attesa-delusio-
ne che non può che nuo-
cere in un momiento di 
risalita. E' inutile pensa-

re a Bologna come l'ante-
prima della rivoluzione, o 
come passerella di vedettes 
nazionali ed intemaziona-
li deM'ulitra comunismo. 
La tendenza non deve es-
sere nemmeno quella del-
la quantità per la quanti-
tà ma bensì della qua-
lità: andare a Bologna 

La redazione di LAMBDA — giornale 
mensile per una critica della liberazione ses-
suale — dà la sua totale adesione al conve-
gno sul dissenso e la repressione indetta dal 
movimento degli studenti di Bologna per il 
23-24-25 settembre. Garantisce la propria 
presenza militante e il sostegno alla lotta 
che tutti i « diversi » conducono contro la 
violenza di regime. 

La redazione di Lambda 
casella post. 147 - Torino 

come protagonisti, non 
come spettatori. Solo co-
sì si potrà evitare la spet-
tacolarizzazione che la 
stampa borghese già ci 
prepara e che certi set-
tari del movimento sem-
brano involontariamente 
ratificare (dmma^nd tipo 
autonomo-P38, indiano-fol-
clore, studente-disperato 
ecc). 

Proporrsi agili interven-
ti sul giornale di assume-
re un tono di maggiore 
specificità rispetto alle co-
se che si possono fare 
realmente in quei gior-
ni: è urgente sviluppare 
subito il dibattito suU'a-
genzia di stampa del mo-
vimianto (proporrei fin da 
adesso a'ila stampa dell'a-
rea creativa un giornale-
collage fatto dai vari gior 

nali locaU da distribuire 
a livello nazionale), una 
concretizzazione dell'ipo-
tesi tecnica scientifica 
(un centro studi di eco-
mia comunista applicata 
per la costruzione di con-
tro fabbriche basate sul 
principio « lavorare tutti 
ma pochissimo » e sulla 
loro attuabilità reale). 

Si mormora anche che 
ci sarà una manifestazio-
ne: perché, per sfuggire 
alla spettacolarizzazione 
del corteo-slogan fine a 
se stesso, non organizzare 
una ironica invasiona di 
Bologna da parte dei lan-
zichenecchi o la sccpsrtura 
di una lapide allo «stato 
democratico ». 

In ultimo conviene te-
nere conto della Finsstra: 
si può stare a guardare 
(e tenersi le propria si-
curezze) oppure saltare: 
in tal caso si può cadere 
o volare... Non è forse u 
il bello? 

Gandalf U Viola 
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Socialisti e comunisti 
francesi sembrano ormai 
ai ferri corti. Il loro li-
tigio ha assunto ieri un 
tono nuovo: il PCF con 
una tiratura di ben. sei 
milioni di copte della U-
manité, ha deciso di por-
tare nelle piazze il dibat-
tito che finora per quan-
to aspro era confinato nei 
circoli ristretti delle se-
greterie o del « comitato 
dei 15 esperti » a cui è 
affidata la trattativa. 

Riassumiamo i cinque 
più importanti motivi di 
dissenso {che in. totale, 
nel calcolo del PCF, sono 
però circa settanta). 

Nazionalizzazioni. Il 
PCF non solo chiede un 
numero maggiore di im-
prese nazionalizzate ma 
soprattutto l'estensione del 
provvedimenti dalle case-
madri alle imprese dipen 
denti. Circa 1500 filiali 
passerebbero sotto il con-
trollo dello stato ( « un inu-
tile appesantimento dell' 
apparato dello stato » se-
condo il parere dei socia-
listi). Secondo i comuni-
sti requisire solo le azien-
de titolari servireb-
be a suscitare colossali ed 
antieconomici processi di 
ristrutturazione (decen-
trando nelle aziende sus-
sidiarie le produzioni più 
profique) 

Retribuzioni salariali. I 
due partiti sono concordi 
nel fissare lo stipendio-
tipo in 2200 franchi. I so-
cialisti lo vorrebbero far 
partire dalla data delle 
prossime elezioni (in pri-
mavera) mentre i comuni-
sti vogitìno tenere in 

conto anche l'inflazione 
che, da qui ad allora, ero-
derà la cifra fissata. 

Ventaglio salariale. Il 
PCF chiede che il rap-
porto sia ridotto ad 1 a 
5. « Ma neanche in Unio-

Perché il PCF alza la voce 
ne Sovietica questo tra-
guardo è stato raggiun-
to^ dice il PSF (a cui 
nafuralmente i comunisti 
rispondono che i fallimen-
ti sovietici non li riguar-
dano affatto). 

Il problema della difesa 
atomica, il quarto, è quel-
lo scoppiato recentemen-
te ma forse destinato a 
mettere in rilievo diffe-
renze di fondo fra i due 
partiti. Quello socialista 
chiede la sospensione de-
gli esperimenti atomici 
(un referendum dovrebbe 
decidere) mentre il PCF 
è ormai diventato paladi-
no della « forza di dissua-
sione » francese, svelando 
così il suo desiderio di 
recuperare una compo-
nente grossa della ex ba-
se gollista, che sui temi 

della « force de frappe » 
e della indipendenza na-
zionale garantita ( dalle 
armi atomiche molto più 
che dalla non-appartenen-
za alla Nato) è sempre 
stata particolarmente sen-
sibile. 

Questo il contenzioso 
delle divergenze. « C'est 
votre affere » s'intitola V 
editoriale del segretario 
comunista Marchais, co-
me dire d'ora in poi sono 
gli elettori che devono de 
cidere. Ci sono possibilità 
che la Unione delle Sini-
stre sia rotta prima delle 
elezioni? René Andrieu, 
che è direttore della 17-
mnnité, afferma che « ci 
sono possibilità, in queste 
condizioni, che non si 
giunga ad alcun accordo». 
E' una affermazione gra-

ve e nuova. Ma non sono 
in molti a credervi. In 
queste drastiche minacce 
si preferisce un ricatto 
per le contrattazioni in 
corso (il 14 di questo 
mese si riuniranno i ver-
tici dei due partiti per 
risolvere tutte quelle que-
stioni su cui gli esperti 
delegati non hanno trova-
to un accordo). 

I dubbi più seri riguar-
dano la « tenuta » della 
Unione una volta vinte le 
elezioni. Ed a questo li-
vello tutte le supposizioni 
sono possibili e sono poi 
le stesse paure che fanno 
muovere i comunisti in 
questo modo, quasi a scat-
ti, attraverso svolte po-
litiche e gesti del tutto 
imprevisti. Cosa assicura 
che, se il Partito Sociali-

sta si riconfermerà deter-
minante anche all'interno 
della sinistra, non prefe-
rirà poi abbandonare l'al-
leato comunista ed accet-
tare un più comodo cen 
tro-sinistra? 

Il primo ministro Bar-
re, e con lui tutta una 
frazione della borghesia, 
si muovono già in questo 
senso, dando per sconta-
to (come del resto qua-
si tutti in Francia) il suc-
cesso elettorale della«gau-

che». E' una minaccia a 
cui il PCF, debole sul pia 
no elettorale ed istituzio-
nale, può far fronte solo 
sbandierando la minaccia 
di una mobilitazione delle 
masse. Solo così si spie-
gano iniziative come l'o-
dierna faraonica tiratu-
ra de l'Umanité che chia-

ma la base comunista alla 
vigilanza contro i volta-
gabbana socialisti. Sólo 
così si spiega il radicali-
smo economico del PCF 
che ha il doppio scopo tfi 
suscitare un entusiasmo 
unitario nelle masse e di 
spingere il Programma 
Comune fino a un punto 
in cui diventi difficile vn 
accordo con. la borghesia. 
Solo così infine si spiega-
no due sfumature diverse 
di intendere la risoluzio-
ne della crisi economica: 
il partito socialista si ac-
contenterebbe volentieri 
di una serie di piccole ri-
forme in pratica una ra-
zionalizzazione con taglio 
di rami sécchi, dandosi 
tempo cinque anni per u-
scire dalla crisi in corso. 

E' una teoria dei due 
tempi che il PCF rifiuta. 
Alcune riforme di strut-
tura, esso dice, vanno irà-
ziate da subito ed insi-
ste sulla loro razionalità 
economica. Ma in realtà 
il problema non sta tanto 
in questa razionalità (che 
sarebbe difficile confuta-
re) ma nel ruolo che le 
masse devono assumere, 
quando la Francia sarà 
governata dalle sinistre: 
un ruolo che i sodalizi 
vogliono del tutto passivo, 
mentre i comunisti voglio-
no partecipe, attivo, an-
che se non certo protago-
nista. Non è certo una 
prospettiva di potere po-
polare a muoverli, que-
sto deve essere chiaro: 
non è la loro forza ma 
al contrario la loro debo-
lezza a muoverli, il fatto 
cioè che solo mobilitando 
fino in fondo la loro base 
(scarsa se paragonata al 
PC italiano) possono scA-
vare le posizioni di pote-
re che vogliono conquista-
re nelle elezioni e che 
ora sono messe in dubbie. 

La Thailandia "normalizzata 33 

Bangkok, agosto 1977 La capitale si dà molto da fare par darsi un'im-magine liberale. L'anima-zione per strada, gli in-gerghi giganteschi e as-sordanti per i klaxon, le migliaia di botteghini che si aprono sulla via e dove si può mangiare a qual-siasi ora; carichi interi di torpedoni di turisti che si riversano armati di ci-nepresa nei celebri tem-pli e i non meno celebri massaggi tailandesi: i ra-gazzini che vendono gior-nali di lingua inglese, co-me il Bangkok Post o The Nation. particolar-mente documentati sulla situazione alle fmotiere e nell'Asia sud-orientale; la discrezione di militari e polizia: i negozi ben for-niti : tutto tende a far credere al turista e all' •uomo di affari di passag-gio che il rumore di scar-

poni militari non è poi 
così insopportabile: e che 
non deve essere poi così 
male investire capitali in 
Tailandia... 

La dittatura militare at-
tuale è ben iontana dall' 
essere la prima in Tai-
landia: presenta tuttavia 
una caratteristica nuova. 
La rivoluzione indocinese, 
la presenza americana 
così come lo sviluppo di 
Bangkok (più di 4 milioni 
di abitanti) ha sbalzato 
brutalmente il paese nell' 
era della lotta di classe 
e ha permesso agli stu-
denti progressisti di ave-
re un ruolo importante 
nell'estromissione dei ma-
rescialli nel 1973 e apri-
re così un periodo di pre-
caria democrazia, con i 
governi civili di Semi Pra-
moj e di suo fratello KJ-
krit Pramoj. E' contro 
questa apertura, sia pure 
molto relatK-a. che si è 

imposta l'attuale dittatura 
con il colpo di stato del 
6 ottobre 1976, segnato dal 
massacro degli studenti 
di Thamassai. 

E' la fazione piìi anti-
comunista die detiene at-
tualmente il potere, e ciò 
pene non pochi problemi 
per quel che riguarda 1' 
immagine di sé del re-
gime. Alcuni fra i militari 
e i civili conservatori pro-
pendono per ima lotta an-
ticomunista con degli ef-
fetti esterni meno vistosi: 
da ciò consegue una letta 
intestina permanerete in 
seno all'esercito (manife-
statasi recentemente con 
il colpo di 'Stato fallito 
del generale Chaland). In-
fatti, la maggior parte de-
gli indici economici fanno 
riferimento ad una situa-
zione critica. L'ammini-
strazione Carter ha messo 
la Tailandia sul banco de-
gli imputati e si fa pre-
gare per concedere delle 
sovvenzioni ; la produzio-
ne di riso ristagna (pur 
essendo la prima ricchez-
za del paese): i capitali 
stranieri, giapponesi in 
particolare, non si am-
massano pili: il turismo 
stesso, con il suo stra-
scico di « inquinamento » 
(massiccia prostituzione, 
dslla delinquenza...) accu-
sa un calo del 7% nel 
1976 rispetto al 1975. 

Cosa ancora più signifi-
cativa, la proporzicHie del-

ie spese militari nei bi-
lancio nazionale aumenta 
di più del 20% all'anno. 
Il ministro dell'interno Sa-
mak lo giustifica con due 
ragioni: « il comunismo al-
le frontiere » e « il co-
munismo interne ». 

Non c'è infatti in Tai-
landia frontiera che non 
ponga problemi. DaUa 
vittoria indocinese del 
1975, non passa mese sen-
za qualche incidente di 
frontiera con la Cambo-
gia a nord-est. B Laos a 
nord serve da base arre-
trata al Partito Comuni-
sta tailandese, mentre si 
arriva con grande diffi-
coltà ad accordi bilate-
rali (accordi aerei, valo-
rizzazione del Mekong tra 
Tailandia, Laos e Viet-
nam). 

Ad ovest, l'immensa 
frontiera birmana è scos-
sa da mavimenti autono-
misti (Karens, Moes sem-
pre più legati al PC bir-
mano. 

A sud, un comando uni-
ficato è stato creato dal 
PC tailandese, il PC ma-
lese e gli autonomisti 
musulmani; l'operazione 
« Raggio Saae » lanciata 
dalle forze congiunte di 
Tailandia e Malesia, ha 
mobilitato 60.000 uomini 
per un risultato dei più 
incerti, mentre la brutali-
tà della repressione ac-
celera ravvicinamento tra 
pcpclazione e partigiani. 

Più preoccupante anco-
ra per il regime è la 
spettacolare progressione 
dcU'influenza del PCH'. 

Fino al 1976, ancora re-
legato alle zone di fron-
tiera, il PCT seguiva la 
tattica maoista di « accer-
chiamento delle città da 
parte delle campagne »: i 
suoi progressi erano per-
ciò molto lenti e soprat-
tutto non toccavano che 
in minima parte Bangkok, 
n sanguinoso colpo di 
stato del 6 ottobre e la 
repressione che segui (e 
che ancora è in corso: si 
attende ancora il proces-
so agli studenti, le « gab-
bie di tigre » rese triste-
mente note in Vietnam so-
no cosa comune per mol-
tissimi prigionieri) hanno 
troncato tutte -le illusioni 
della sinistra progressista 
di Bangkok sulle possi-
bilità di emergere di una 
terza forza. 

n re stesso, compro-
messo nel colpo di stato, 
è ampiamente screditato 
(sintomo evidente: agli 
spettacoli, quando suona 
l'inno nazionale, molti 
spettatori prendono la 
precauzione di uscire nel-
l'atrio per evitare di sa-
lutare). 

Il PCT si avvale anche 
dell'apporto di circa 8.000 
studenti e intellettuali di 
Bangkok. La radio del 
PCT,'con emittenti in Ci-
na e Laos, lascia un am-

pio spazio di parola ai 
nuovi venuti f ra d quali 
si trovano pure dei gruppi 
pop molto conosciuti m 
Tailandia. 

Inoltre, nel Fronte com-
posto da PCT, partito so-
cialista, movimento stu-
dentesco e movimento con-
tadino, sotto l'egemonia 
del PC, si moltiplicano i 
dibattiti e le polemiche; 
questo lascia prevedere un 
affinarsi defila linea dd 
PC. Nelle zone liberate, 
il Fronte è organizzato a 
settori: l'esercito popola-
re di liberaizone, forte di 
circa 40.000 uomini, l'a-
gricoltura, la sanità, la 
scucia e addirittura deUe 
piccole fabbriche nella 
giungla (armi, prodotti di 
prima necessità). Ha co-
sì un'organizzazione di 
circa un milione di tai-
landesi. Inoltre, l'influen-
za del PCT si estende 
ora fino alla pianura cen-
trale del riso intorno a 
Bcuigkok. 

La dittatura militare 
promette un « ritorno alla 
democrazia guidata» nel... 
1988. Come mi dice con 
ironia un'interlocutrice: 

Fin lì, avremo certa-
mente fatto a meno dei 
loro servigi per arrivare 
alla democrazia ». 
(L'articolo è stato tratto 
da una corrispondenza da 
Bangkok apparsa sul quo-
tidiano francese "Rouae") 
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Il giudice Catalanotti inventa 
quattro nuovi "complottatoli" 

' Trento, 6 — Nel primis-
simo pomerìggio è stato 
arrestato dai carabinieri, 
sa mandato del giudice 
Catalonotti, il compagno 
Albino Bonomi, militante 
di Lotta Continna molto 
conoscinto in città e stu-
dente del primo anno del-
la facoltà di giurispru-
denza di Bologna, città 
dove ha partecipato al 
movimento di questa pri-
mavera. Albino è staro 
portato al carcere di Tren-
to, ma solo in < via prov-
visoria»: sarà trasferito 
subito a quello di Piacen-
za. Tutte le imputazioni 
riguardano i fatti dell'll 
marzo e sono pesantissi-

me. Violenza privata, se-
questro di persma, violen-
za a pubblico ufficiale, 
porto d'arma impropria. 
Tutte poi hanno l'aggra-
vante del numero dei 
partecipanti, alcune sono 
riferite a diversi episodi 
e il compagno è indicato, 
stando al testo del man-
dato, come uno degli «or-
ganizzatori ». E' stata an-
che perquisita la casa i!i 
Albino, dove non è stato 
trovato nulla. 

In serata a Trento si 
è tenuto l'attivo generale 
dei compagni di Lotta Con-
tinua che hanno discusso 
sequestrata l'agendina te-
lefonica. 

Questa mattina, 6 set-
tembre 1977, su mandato 
di cattura <tel giudice Ca-
talMiotti sono stati arre-
stati aitri ire ccanpagni 
del movimento di Bodo-
gna: 'Mauro Ooffina, Gian-
carlo Zecchim e Raffaele 
Bertoocelli. 

L'impubazione è quella 
della IcKTO pres^unta parte-
cipazione ai fatta di mar-
zo. A ormai sei mesi da-
gli avvenimenti si mira a 
ricreare fra i compagni, 
con questi ultimi improvvi-
si arresti, quel dima di 
terrore che aveva caratte-
rizzato le prime fasi dell' 
istruttoria. Una istruttoria 
che, è bene ricordarlo. 

nessuno parla ancora di 
cMudeire, sia perché le 
prove raccolte contro i 
compagni non sono suffi-
cienti a sostenere ìa mon-
tatura del « complotto », 
sia perdié può benissimo 
essere usata, come lo è 
•già stato in passato, come 
arma di ricatto ned con-
fronti dal movimento. 

Se poi si aggiunge a tut-
to questo il cMma che si 
ricerca di instaiirare ia 
città in previsione del 
convegno intemazionale di 
settembre attraverso gli 
articoli quotidiani dell'U-
nità e del Resto del Car-
lino che parlano di « ca-
lata dei lanzichenecchi », 

di « squadristi libertari » 
ecc., ài quadro comples-
sivo della situatone si 
chiarisce ulteriormente. 

Di fronte a queste nuo-
va r eo rud^snza deEa re-
paressione nella « città piìi 
libera del mondo » è ne-
cessario ribadire quello 
che deve essere uno dei 
nuclei centrali del conve-
^ o di settembre: l'otteni-
mento delia chiusura im-
mediata della istruttoria 
e la fissazione delle da-
te dei processi per tutti 
i compagni m galera o la-
titanti. Contro questo an-
nesimo tentativo di ri-
portare indietro di mesi 
il movimento e di fare 

fallire il convegno, primo 
ed importeirte momento 
di incontro dele esperien 
Z3 intemaziooa'li di lotta 
di questi ultimi anni, il 
movimento di Bologna, 
che rivendica ancora una 
voilta come proprie, tutte • 
le imputazioni a carico dei ; 
ctttnpaigni arrestati chiama • 
tutti i ccmpagni alla mo- : 
bilitazione. 
II Comitato per la libe- , 

razione dei compagni 
Maitre scriviamo è in 

corso un'assemblea di mo-ii 
vimento per decidere le 
forme di mobilitazione con 
le quali si intende rispon-
dere alia nuova ondata 
di arresti. 

Bologna: un'euforica 
assemblea di movimento 

Bologna — Piazza Ver-
di, via Zamboni, piazza 
ScaraviUi: la città uni-
versitaria, gradualmente 
si risveglia, anche se le 
attività <>idattiche S<KIO 
ancora scarse. Tra qual-
che giorno alice tornerà 
ad essere anche una ra-
dio, dopo il silenzio du-
rato per tutti i mesi esti-
vi. 

All'assemblea del 
movimento di lunedì scor-
so c'erano già 300 giova-
ni che — molto più che 
in primavera — si sento-
no al centro di un'atten-
zione un po' morbosa e di 
responsabilità nazionafe. 
Per una piattaforma poli-
tica per l'aEoggio e i po-
sti d'incontro del 23-24 e 
25 settembre, gli occhi so-
no puntati su di loro, for-
se è per questo che 1" 
aspetto «partitico, e i pro-
getti precostituiti tendono 
a prendere il sopravvento 
sulla stessa dialettica de-
mocratica dell'assemblea 
e del movimento, a poco 
più di due settimane dal 
convegno l'aula studenti 
della facoltà di magistero 
toma ad essere il centro 
di una macchina organiz-
zativa non ancora ben de-
finita. « Noi non vogliamo 
avanzare delle richieste 
al comune di Bologna, 
ma ai compagni di tutta 
Italia » dice Mario di Ra-
dio Alice, escludendo I' 
ipotesi di una contratta-
zione privata dell'agibili-
tà politica. Sul manifesto 
che egli illustra la pianti-
na della città è inserita 
nel palmo di una mano, 
e vi sono segnati tutti i 
luoghi di cui il movimen-
to sente il bisogno per 
riunirsi : alcuni parchi 
cittadini per le tendopoli, 
e poi le mense e il seJf 
service pubblici, le sale 
di proprietà del comune, 
piazza Maggiore. Quella 
di « usare » la città per 

una scadenza tutta inter-
na al movimento è una 
tendenza piuttosto diffusa, 
specie f ra i compagni del-
l'area creativa ».. 

Il convegno è per noi 
un momento di lotta e di 
organizzazione. La nuova 
figura sociale europea del 
giovane disoccupato intel-
lettuale ne deve uscire 
compatta sulla parola d' 
ordine deUa riduzione del-
l'orario di lavoro in tutto 
il continente ». E' l'idea di 
Maurizio, un altro di Ra-
dio Alice, che parla con 
entusiasmo ed esclude che 
ie giornate di Bologna 
possano in qualche modo 
degenerare: «La manife-
stazione nazionale del 12 
marzo ha bruciato una lo-
gica insurrezionale del 
movimento, l'assemblea di 
fine aprile al Palasport di 
Bologna ha bruciato ten-
tazioni poUticiste e buro-
cratiche. Ora possiamo 
far resuscitare il termine 
"organizzazione" che ave-

vano cancellato come uno 
stereotipo, dobbiamo in-
ventare nuove forme di 
lotta. Gli arrestati spet-
tacolarizzeranno al mas-
simo la loro lotta, altret-
tanto dovremo fare noi 
fuori ». La fiducia nella 
forza del movimento è 
smisurata, ma meno luci-
da e consapevole che nei 
mesi scorsi. Qualcuno di-
ceva che all'analisi deUa 
realtà rischia di sovrap-
porsi una nuova retorica, 
che prende il posto di 
quella resistenziale o ses-
santottesca, ma che otten-
ne la voglia di pensare e 
di trovare idee per il su-
peramento delle difficoltà. 
« Non possiamo accettare 
distinzioni maniache tra 
il movimento degli stu-
denti e il movimento ope-
raio. Con noi c'è anche 
uno spezzone di operai di 
fabbrica, integrati nel no-
stro movimento. Nessun 

cedimento opportunistico 
può essere autorizzato in 
nome del rapporto con il 
movimento operaio. Gli o-
perai sono invitati al con-
vegno, anche per portare 
le loro critiche ed nostro 
movimento » è stato det-
to in toni euforici. Esigen-
ze giuste si mischiano co-
si a tirate trionfalistiche; 
e lo sforzo tradizionale 
dei "non garantiti" di Bo-
logna che — dopo la rot-
tura delle giornate di 
marzo — ricercarono con 
forza un colloquio alle 
porte delle fabbriche con 
una Bologna proletaria 
che non riusciva a capir-
li, sembra essere cancel-
lato. Così, a chi ricorda 
la tensione con cui l'as-
semblea del movimento 
bolognese si misurava con 
la realtà delle istituzioni 
e delle classi sociali nel 
corso della sua primave-
ra, viene il dubbio che 
anche il "linguaggio nuo-
vo" — quando è scisso da 
quella pratica di trasfor-
mazione quotidiana, —-
può servire di giustifica-
zione ad operazioni di 
vecchio stampo. Ma tutte 
queste sono considerazio-
ni pessimistiche dedotte 
più dal clima e dai com-
portamenti soggettivi dell' 
assemblea che non da 
scelte pratiche realizzate. 
Spiace per esempio che i 
militanti dei "partitini" 
(MLS e PdUP) venissero 
costretti a tacere più per 
la tessera che si suppone-
va avessero in tasca che 
non per le cazzate che 
eventualmente avessero 
detto. Per cui, alla fine, 
esprimere un dubbio o 
una divergenza sarebbe 
stato problematico anche 
per un 'senza partito" e 
per qualunque compagno 
del movimento, comunque 
sia, con la scelta di evi-
tare rigidamente ogni for-
ma di mediazione istitu-

zionale, il convegno co-
mincia già a definirsi nei 
suoi contorni fondamenta-
li. Drastico è steto Stefa-
no. un compagno in li-
bertà provvisoria: « Le 
nostre controproposte so-
no solo sociali, la città 
non è fatta di Zangheri, 
sul terreno delle istituzio-
ni non potremo mai san-
cire il nostro potere ». 

Queste giornate 
le possiamo immaginare 
così: numerose assemblee 
e commissioni di studio 
— grandi e piccole — 
sparse un po' per tutta 
la città, momenti di fe-
sta, di spettacolo collet-
tivo, di musica e di tea-
tro, anch'essi diffusi nei 
quartieri e attorno alle 
tendopoli; e poi l'incontro 
di massa quotidiano in 
piazza Maggiore. 

Mozioni, presidenze o 
qualunque altra forma di 
conclusione ufficiale del 
dibattito politico sono e-
scluse in partenza perché 
troppe volte questo stesso 
dibattito lo hanno impedi-
to o imprigionato. La pre-
parazione organizzativa 
dell'incontro resta nelle 
mani dell'assemblea di 
Bologna, in stretto rap-
porto con il nostro quoti-
diano e le radio del ipo-
vimento. Un comunicato 
distribuito a tutti gli or-
gani di stampa farà cono-
scere alle autorità le ri-
chieste specifiche per il 
23 , 24 e 25. Nel frattem-
po la parola deve torna-
re ai compagni di tutta 
Italia che hanno' già co-
minciato a scriverci e a 
telefonarci. 

E poi bisogna pubbliciz-
zare al più presto tutto il 
materiale di cui disponia-
mo sull'inchiesta Catala-
notti e su tutti gli altri 
episodi di repressione » 
concludono Daria e Ste-
fania. 

Gad Lerner 

(continua da pagina 1) 
riegato da aver sicura-
mente necessitato di tutta 
la malvagità repressiva 
del giudice. 

Ma in questo tentativo 
di bilanciamento dell'ini-
ziativa giudiziaria c'è una 
pecca ed è la prima evi-
dente dimostrazione della 
spudorateza del giudice 
Catalanotti e della sua vo-
lontà di dare sempre un 
significato « politico » alle 
sue iniziative giudiziarie. 

Tra i compagni arresta-
ti, cercati frettolosamen-
te negli archivi e scelti 
perché tra i più impegna-
ti, ce n'è uno. Mauro Col-
lina che i giorni nei qua-
li gli viene contestato il 
reato era a Roma pres-
so compagni che possono 
testimoniare la sua estra-
neità. 

Questo è lo stile prati-
cone di Catalanotti. 

Dunque, spudorata giu-
ridicamente ma fondata 
politicamente. Chiunque, 
infatti, può verificare co-
me questa sortita provoca-
toria aderisca perfetta-
mente aUa compagna di 
diffamazioni che la stam-
pa—a partire dalle ma-
lignità de l'Unità — sta 
facendo attorno al conve-
gno di settembre. In que-
sto modo ci fanno sapere 
quanta importanza, quan-
to odio, quanto timore 
hanno per questa prima 
scadenza del movimento. 
E quanto si impegnano, a 
modo loro, per prepararla. 
Per diverse strade, con 
diversa efficacia, ma con 
uguali intenti: tentare di 
impedire che le giornate 
di fine settembre si svol-
gano nel modo in cui il 
movimento le sta prepa-
rando: come un momento 
di mobilitazione e di lotta 
contro la repressione, di 
confronto e di organizza-
zione i cui contenuti il 
movimento ha fatto emer-
gere in questi mesi. Si è 
parlato in questi giorni, 
in particolare il PCI, con 
dovizia di invenzioni del 
rilancio di «complotti» or-
diti da ugente venuta da 

fuori », e delle prospetti-
ve oscure dell'autunno, 
delle contraddizioni che 
nascono nel movimento e 
intomo a settembre e a 
Bologna. 

Ora pitiche 
mai di fronte a questi 
nuovi arresti, risulta chia-
ro come sia centrale fa- ^ 
re della chiusura dell'in-
chiesta Catalanotti, della 
messa in libertà dei com-
pagni, dello svolgimento 
immediato del processo 
uno degli obiettivi princi-
pali del convegno di Bo-
logna; ancora di più come 
sia un obiettivo su cui 
occorre mobilitarsi da su-
bito e non solo a Bologna. ^ 
E' necessario allora un 
impegno immediato, na-
zionale e generale, per^ 
fermare la mano di questo 
giudice che, in questo re-
gime, si sente libero di 
prendere ostaggi in qua-
lunque momento per rea-
lizare gli obiettivi politi-
ci che le stesse forze di 
regime gli suggeriscono. 
Chiudere l'istruttoria, li 
berare i compagni fare 
subito il promesso: sen-
za nessuna illusione sulla 
macchina della giustizia, 
ma con la ferma certezza 
che la montatura di Cata-
lanotti è destinata a cade-
re e che il -movimento sa-
prà rivendicare ed im 
porre quei comportamenti 
che sema stati e sono pa-
trimonio di migliaia di 
compagni e che questo 
regime vorrebbe ridurre a 
puro fenomeno criminale. 
Per questo occorre mobi-
litarsi, ovunque. 

E' il modo migliore per 
preparare le giornate é 
fine settembre e riaprire 
un. dibattito ampio sul 
modo con cui afforntare 

una situazione in cui, og-
gi più di ieri di frette 
al patto dei sei, è necessa-
rio fare i conti, per non 
subirne l'iniziativa e co-
minciare a neutralizzarla-
con un regime che 
ta allo scontro frontale 

per la distruzione preven-
tiva del movimento. 
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